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PRIMO ATTO 





‘atrio della Reggia. 

rete, fra due verande chiuse. 
Sotto lo stemma, un seggiolone 
‘a corona sullo schienale; ed una 
Jassiccià. 

Pod una vasta terrazza, cir- 
“di marmo, oltre la quale si 
le fronde del parco. 

mare ed è 


rocce. 
‘moresci che è in primo piano, 
e conduce agli apparta- 
ori, 


‘soldati del Re. 


le calamaio di bron- 


e bruscamente di tratto 
la zucca tonda del 
‘elmo sopra un 
fondamente. 
tanto. con la lancia 








MIRKI - 
All'armi!... Chi è là? 



























Mirki ha sganciato 
la pappagorgia sudata; 
colletto d'oro della suali 
uniforme, e russa € sil 
bofonchia dormendi 
gomiti scivolano sulla 
la e il suo naso rc 
spugnoso sta per schia! 
si, ormaî, sopra le ci 
D'un tratto, un piattini 
bronzo, urtato, cade 
fracasso per terra, 


e mette mano alla sc 
ricurva. Poi cerca « 
tamente l'elmo, 


E senza aver capiti 
bene quel che è 
aggancia il coliett 
Capisce, finalmente 
tutto quell'allarme 
causato da un 
duto, è, per qu 





ta più furibondo e sì av 
| Vicina alla veranda che ha 
3 la vetriata aperta sulla ter- 


È) 


urlando. 


te. capito? Ho detto: 
es 





lo sono il i 


lonnello Mi 
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MIRKI 















Gon chi? 
BURATH 
Con il luogotenente Scraponiavitz. 


MIRKI 
irritato, concitato. | 


Gosa hai detto? 
BURATH 


Lo chiamano così. Io non me ne in- 
tendo. 


MIRKI 
E il capitano Zachirah? 


BURATH 


‘ Naturalmente, al cambio, ha riacceso 
la cicca e se ne è andato! 


MIRKI 


La cicca!... Non si dice così. Tu, 
mente sei pescatore. 


BURATH 
Signorsì. 


balzando 






quel t 
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SCRAPONIAVITZ 
piantandosi sull'attenti. 


Ordini, colonnello Mirki? 


MIRKI 


lo guarda sorpreso, è poi 
lo riconosce. 


Ab, ma io vi riconosco, perbacco! | 
Non avevo ben capito! 


SCRAPONIAVITZ 
sorride mestamente. 


lo so. 
MIRKI 


Ma mi ricorda cose belle e lontani 
Però voi siete in servizio da poco. 


SCRAPONIAVITZ 
Ho prestato servizio al presidio. 
Merat. Poi, sono andato all'estero. 
no tornato da poco, e mi son ricorda 
di quello che mi diceva sempre mio al 
quando ero bambino. i 

e i 5 MIRKI 
; Conoscevo molto ed am. 
padre. Gran soldato! Dunqué, 
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i volta che. idato di guardia 


al Castello | 





Sì. 


Si vede. E IN 


Non l'ho. 
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MIRKL 


Ji Colonnello Brabai. 
SCRAPONIAVITZ 















Non' c'è. 
MIRKI 


Non c'è? 
SCRAPONIAVITZ 
Signor no. 
MIRKI 
Di modo che... 
SCRAPONIAVITZ | 
To comando il picchetto di guardi 


MIRKI 


SCRAPONIAVITZ 
Voi siete smontato alle sette: un 
fa, colonnello! 
MIRKI 
To sono qua. 
SCRAPONIAVITZ 
Ma sarete stanco!... 










Arrossisce 


«mai non l'ho 


veduto? 


tibellandosi. 





pe 
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MIRKI 
Sarebbe la prima volta!... 
SCRAPONIAVITZ 
Fa tanto caldo oggi!... 
MIRKI 
E il Re? 
SCRAPONIAVITZ 
È passato così come cammina lui 
quando esce con i suoi stivali di daino, 
sulla punta dei piedi, senza far rumore... 
Vi ha visto. Io volevo svegliarvi. Lui 
me lo ha impedito. Ed ha lievemente. 
SOTrIsO... 





MIRKI 


fingendo di essere seccato: 
per la balbuzie del uc 
tenente. 


Nessuno vi ha mai detto, luogoten 
te Scraponiavitz, che non dovete mai 
re, in servizio, delle descrizioni tro] 
lunghe e dettagliate? 

SCRAPONIAVITZ 3 
Mi hanno: esonerato, al Comand 
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ni Ma che cosa dite? 


à 
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SCRAPONIAVITZ 


Ma se è morto, come vi augurate Vol, 
non potrà venire a sostituirvi mail 


MIRKI 

Morirò anch'io, qua. Starò di guardia. 
rantolando... Voi avete detto che ho 
dormito. Sì, un poco. E mi basta. In ma- 
re, talvolta, non si dorme di più. E siti 
vive lo stesso. Basta un gocciolo di rum! 
e un buon caffè, ogni tanto. Voi andate. 
alla palazzina del picchetto. E manda 
temi subito un piantone. 


Il luogotenente saluta € 
esce mentre il colonne! 
Mirki comincia a pas È 
re su e giù come Na 


Agli ordini. 
MIRKI 

Vai di sopra. E fammi portati 
caffè. La 


[Sf (folare di Sua. Maesti 
ro, impalato. con la co 
ina reale sui bottoni della 

marsina; € il panciotto az 
ro, e l'occhio severo, 
î radi e riccioluti be 
‘impomatati sul cranio 
"liscio. Gialdin reca dignito 
‘samente un Vassoio d'argen 
una busta di cuoio ne- 
ul vassoio, la tazzinet- 
la scatola dello zucche- 
bricco del caffé per 
nello. Lieve inchino 


gliare ancora.. 


HI 





CIALDIN 








ornato. 





RK] 
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CIALDIN 
Voi dormivate, colonnello. E Sua 
Maestà ha sorriso! 


MIRKI 
seccato, 
Il buonumore del Re è prezioso. 
CIALDIN 


Non è così raro come voi forse credete, 
colonnello! E so che qualcuno si preoc- 
cupa anche della sua salute: vi posso as- 
sicurare che essa è eccellente. 


MIRKI 


dopo di aver wuotato la 
tazzinetta, leccandosi î baffi 


Sua Altezza reale il Principe? 


CIALDIN 
Studia. 


MIRKI 
restituendo il vassoi 


Grazie. 


CIALDIN 
Un colpo di campanello, e la colazio: 













ne 
Kr ci 
bito da mi 


plazione qui! 
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dire al Re quello che pensa; ed al qua- 
je il Re dice sempre il proprio pensiero! 
Pausa, 


e CIALDIN 


con un altro tono 


Questa sera, se Sua Maestà vi farà l'o- 
nore di trattenervi a cena con sé, come 
ieri... vi piacciono molto i cavoli? 


MIRKI 
contrariato: 


Gi sono ancora cavoli? 
GIALDIN 
Il Re ne è ghiotto! 


: MIRKI j 
battendo gli sproni. 


4 Anch'io! 


CIALDIN 
con un impercettibile 
ghigno, 


Siete un valoroso, colonnello! 
miro. 
MIRKI 


Grazie. 
Gialdin sì rigira 





è | 


\su per la scalea, 

le Burath, che è 

i în disparte, saluta 

Va verso la terra. 

Îmentre il colonnello 

fruga nervosamente 
o nelle tasche. 
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PROC 


a Mirki: baffi lunghi, naso 
grosso, occhi tristi. 


MIRKI 
soffoca uno sbadiglio ve- 
dendo Brabai e retrocede di 
scatto. 


Brabai, tu? 


reciso, volgendogli le spalle, 


Non ti riconosco. 


BRABAI 
‘Tu hai sonno! 


MIRKI 


Io ho la mia coscienza di soldato a 


ae potrei prendermi il lusso 


BRABAI 
abbassa la fronte. 


non 2Do dormito. Credevo pe: 


Sì guarda intorno 


duro. 


spira... e, poi 
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MIRKI 
accennando al vestito, 
Così? 
BRABAI 
risoluto. 
Così. Gli ho mandato la lettera di 
dimissioni ieri sera, e contemporanea- 
mente ho scritto al Ministro. 


MIRKI 
ironico 
Il quale ignorava ? 
BRABAI 
Non so. 
MIRKI 
rude. 


To, vedi, no! Quando non ti ho vedu- 
to, ho capito. Da un pezzo ti gironzola- 
vano intorno, eh? E l'altra notte sei sta- 

> to alla villa di porcellana fino alle due... 


BRABAI 
ui 3» senza rispondere, trae di 
pi saccoccia una lettera, 


| Remi ha mandato la lettera a casa... 


sa 


Commosso 


olto triste, però, 


Vincere un 


‘otografia, co- 
i occhi vera- 
tabilmente 





bi ai di 
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e - uL 
H uando si sono al- 


ste, questa mattina, q 
zati. Perché credevano 
n alta uniforme, P 


di vedermi ve- 
er montar 


nire qua i 
di guardia... € di poter giocare con le 
medaglie... E, invece, mi hanno veduto 


vestito così! 
Quasi piange. 


MIRKI 
Lo credo. 
BRABAI 


‘Tanto che non ho avuto il corag- 
gio di dir loro la verità: e sono d'accor- 
do con la mia signora, Una licenza... Ica 
mia signora voleva che io dicessi: Con- 
gedo per aver raggiunto i limiti d'età! 


MIRKI 
Ma se non li hai raggiunti! 
BRABAI 


Per mia moglie, si vede, sì. Licenza 
per ragioni di salute. Ma anche quello 


Sit ai ragazzi: —_ o mai e 
I i E sei nostri figli ti vedranno fui 





pno autorizzati — como 
— a strappartela dj 


soldi, una came- 
a a pescare al 
porta il cavallo 


na volta di più 


" 


è un sacerdozio. 
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ue rr ;ii 
MIRKI 


burbero, astioso; 


Eh? 
BRABAI i È 
. che ha capito, confuso. ; 
Quanti siete? È 
MIRKI ; 


dal 


Lo'sai. Oggi uno di meno. 
BRABAI a 
E i rapporti che il Ministro manda 
al Re sono falsi! 3 
MIRKI sa 
Lo so. E, forse, anche il Re lo sa. "= 
BRABAI 
Perché tace, dunque? 
MIRKI @ 
To credo che con se stesso ragioni mol- «Sa 
to. E forse abbia deciso. » 


| BRABAI it: tt 
! scattando, 


D andarsene? Ma sarebbe un n trionfo vi 





me... facciano quello Che 
e lo scherno, i biglietton; 
endio di cento servi per 
che sono diventato cento 
Ma non tocchino luj: 


‘ome me, per forza, 


del oscaglie di confi- 


DI 


mente fatto irritare 
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MIRKI 
Indulgenza, dunque? 
BRABAI 

L'indulgenza che si accorda ai servi 
ottusi! Che cosa vuoi che ne capisca io 
di miniere, di cifre, di turbìne?... To non 
ho saputo fare che il soldato. Ed erano 
i tempi della fiaba. Oggi questo barone; 
fabbricato con le stesse sue macchine, è 
la realtà. Lui preme un bottone, si ac- 
cendono tutte le luci, ti par di essere di 
ventato cieco, sordo, scemo, ubbriaco 
non so. E, nel riverbero, lo vedi che rid 
si gratta la barbetta da stambecco 
dice: — Questa che pare una fiaba 
realtà della mia potenza e della mia noè 
biltà. 
Con 
Ma non c'è blasone, perdinci! che 
ti se non è macchiato di sangue, s 
è servito da coperchio alla bara 
combattente caduto! 


MIRKI 
Gli hai detto questo? 
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BRABAI 
Glielo dirò un giorno. Oggi no, per- 
ché devo andare Jassù a firmare l'ultima 
carta del contratto definitivo: ed a ri. 


tirare la somma. 
Abbassa il capo 


MIRKI 
Siedi, Brabai! Sei stanco e mi fai com 
passione. 


Brabai siede. Pausa 


BRABAI 


Ti ricordi? Qui non c'era tutto que- 
sto ululio di sirene. C'era la boscaglia 
dove c'ela gran villa di porcellana, lassù. 
E venivano le belle figliole a portare il 
latte agli accampamenti: il latte caldo 
delle mandrie. Ed i plotoni, avviandosi, 
cantavano! E quando giunse la notizia 
della morte del vecchio Re, che era an- 
dato solo a ispezionare il piccolo posto 
di frontiera all'Ortipler e fu colpito da 
gente che sparava di là... tutti piange- 

È’ Vano. Adesso quelle figliole son diventa- 
le tutte grasse e grinzute... 
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MIRKI 
E noi? 
BRABAI 
E non vi sono più soldati. 
Ma perché, scusa, quella legge che fu 
firmata dal vecchio Re, soltanto perché 
ciera bisogno di. denaro per comperare 
i cannoni ...la legge del volontariato che 
dice «Chi paga sta a casa» non viene 
abrogata? 
MIRKI 
Credo che Sua Maestà ci abbia una 
volta pensato... 1 
BRABAI 
E gli altri non vogliono? 


MIRKI 


BRABAI 

Il capintesta va tutte le sere alla vi 
‘di porcellana! 
i MIRKI 7 

Qui viene una volta alla settima 
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n 
il Re vuole che sia ricevuto con tutti gli 
onori. 
BRABAI 


Ma santa fede! perché? 
MIRKI 


Ha ragione. 

Dimmi, tu che sei stato lassù: quella 
villa che splende, com'è? Macchine, tubi, 
fari, comignoli alti come se fossero le 
antenne del regno... E, poi, verso le mi- 
niere delle montagne, verso la città in- 
dustriale e verso il lago, sempre case 
nuove, sempre fabbriche nuove... E nel- 
la insenatura del piccolo golfo, da quan- 
do tutto è stato comperato da loro, navi 
che vengono, navi che vanno... Navi, di 
fronte alle quali le nostre tre ciabatte di 
ferro fanno pietà! 

‘Tu senti oggi il peso del tuo destino, 
Brabai! 

BRABAI 

Sento che a casa manderò tutto il 
denaro che mi daranno, tutto; ed è be- 
Ne che io non fumi più neanche una pi- 


006 Re. 
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pata! È bene. Manderò 
ché si paghino i debiti, 
figli e crescano sani... Ma sento anche 
che rincaserò ogni sera come un ladro in- 


felice che ha fatto un buon colpo senza 
arrischiare nulla! 


quel denaro per- 
si sfamino i miei 


È commosso 


MIRKI 


Brabai... ti permetto di abbracciarmi! 


Si abbracciano 
BRABAI 
Mirki, sei grande! E tj dico una cosa: 
So che sei povero con tutte le 
daglie. Prima di venderle, 
di me! 


tue me- 
ricordati 


MIRKI 


Prima che cadano nelle mani di qua 
(cuno; pregherò il Signore perché mi 
doni... è le offritò, macchiate di san 
la vita, al mio Re. 









cuni squilli di tro, 
nunziano l'arrivo 
Mirki comincia ad 
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MIRKI 
Eccolo, Brabai! Non vorrei che s'ir- 
ritasse vedendoti. 


Indica la scalea. 
Puoi scappare di là! 


BRABAI 


tremando per l'emozione, si 
fa in disparte: 


Scappare è una parola, Mirki! Non 


Rinfrancandosi. 
Ma, anche se potessi, non vorrei. No. 


Mirki snuda la spada e si 
pianta, petto in fuori, vi- 
È cino alla soglia della ter- 
3 razza. 

Entra Halma ottavo, il 
Re. Halma ha i capelli finis- 
simi scomposti dal vento,ve- 
Ba lati di grigio. Molte rughe 
Attraversano il suo volto os- 

Buto, nobilissimo, altero ed 
a astuto, illuminate. da due 

i à n Occhi. pesti, vivaci, pensosi. 
Met. Ha una sciarpa azzurra at- 
n V torno. al collo, ed un giub- 
è ‘di cuoio giallo. 1 cal- 
Ce AI chiari, gli sti- 
i pelle di dito, por: 

chi di fango. — È 
La testa è nuda, sempre, 
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Halma ba un libro sotto il 
braccia ed un piccolo pa- 
Mere colmo di fiori di pra 
to e di mele mature în 














mano, 
Il Re esita sulla ‘ soglia. 
Mirki saluta è rinfodera Ja 
sciabola 
HALMA 
a Mirki 














Signor colonnello, ancora voi? Biso- 
gnava telefonare al Comando! 


Depone sul tavolo il liber- 


colo e il paniere e libergaih 
collo dalla sciarpa. 


MIRKI 
Al Comando sanno, Maestà. Ed 


a 
che là dovrebbero conoscere quale è 
loro preciso dovere. Ricordarlo loto, 
pare una mancanza di riguardo. 


Un atto di indisciplina! 


HALMA 


Giusto. Diremo: di petulanza 
le farebbe inutilmente esclam 
che pignolo, quel colonnello . 
è così? 2 

Vedendo 
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Vola un poco e il suo sor 
riso appare stentato, 


Oh, voi qui, signor Brabai?... State 
bene? 
BRABAI 
No, Maestà! 


HALMA 


osserva il vestito 
Già, così non state bene!... 


Guarda i propri stivali ba- 
gnati. 


Ma neanch'io, del resto... 
Sono uscito solo ai primi albori... 
A Mirki, sottile, 


Se qualcuno vi ha detto che sono passato 
È «di qua, non è vero! 


Mirki freme. 






‘fresca nel paniere... che sbuccerò. 
(e mangerò qui. 
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stito così, che mi offrano le loro primi- 
zie... 


Indica il paniere 


Guatdate la mia colazione di stamat- 
tina... 


Cialdin giunge dalla scalea, 
dignitosissimo, con la bu- 
sta della posta, Lo segue 
un altro servo il quale reta 
il grande vassoio d'argento 
con la colazione del re. 







HALMA 
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il colonnello Mirki... portami giù quella 
grande busta rossa, subito. Il signor Bra- 
bai avrà fretta, immagino, di andare a 
compiere il suo più importante e più pia- 
cevole dovere... 


Gialdin se ne va. Brabai è 
confuso. 


BRABAI 
Maestà! 


HALMA 

No? In genere, si fa sempre quello che 
meglio conviene. Anch'io!... Credete che 
10 farei il Re, se non ne avessi una conve- 
nienza? Ma chi vi dice che jo non avrei 
potuto essere anche un meraviglioso at- 
tore? Amleto e Re Lear, del resto, non 
furono tali? Personaggi di fiaba, direte 
Voi. Ma questa di oggi non vi sembra 
una bellissima fiaba per i ragazzi che stu- 


diano e devono crescere valorosi credenti 
e buoni. 


Cambiando tono. 


Avete veduto il ‘mio nuovo ‘panfilio, co- 


lonnello Mirki? 
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aree SESIA 


MIRKI 
Sì, Maestà. È giunto da dieci giorni, 
mi pate. Ma è sempre ancorato al largo. 

















HALMA 
Già. È bello elegante, velocissimo, di- 
cono.. Anche questa mattina io sono sa- 
lito sul dente del Lupo, per ammitarlo. 
Dicono che dentro sia un capolavoro di 
moderna eleganza e di potenza elet- 
trica... 













MIRKI 


Vostra Maestà non l'ha dunque visi- 
tato ancora? 


HALMA 
Salire a bordo ancora non si può! 


MIRKI 
©b, ma voi... 


HALMA 
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ata rossa, che il Re prende 
è ne trae una fotografia 


HALMA 
Ecco il dono che vi ho promesso, 
signor Brabai! Non posso fare di più. La 
Cornice adesso potete comperarla voi, e 
sarà d'oro massiccio. Ame l'oro non 
piace; ma il ritratto vi appartiene. per 


ciò... 
Ha scritto una dedica sul 
cartone bianco della foto- 
grafia: e la porge a Brabai 
Servito. 
BRABAI 
legge. trema, si commuove, 
ha gli occhi pieni di la- 
crime. 
. ©h no, Maestà!... 
HALMA 
Perché? 
BRABAI 


Maestà, no no! 


LE piangendo fa vedere la 
fotografia a Mirki, 


- Non capisco! 


th; 
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me Sea 
MIRKI 

sillabando. 


«Al signor Brabaj, 


il suo amico fe- 
dele Halma ottavo ». 


'BRABAI 


tenta di afferrare è di ba- 
Ciare una mano del Re 


Permettete, Maestà? 


HALMA 


$i sottrae con un guizzo, 


No, non si fa. Mi sembra che stiate , 
diventando troppo effeminato! 


BRABAI 


Unendo i tacchi e rizzan 
sull'attenti, 


Allora... così! 
HALMA 
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BRABAI 


Maesta. 
HALMA 


È troncando 


Buona fortuna! 


Brabai esce di sinistra, com- 
mosso, mortificato, rigiran- 
do il cappellaccio fra le 


mani. 
Pausa 


HALMA 
Oh!... ed ora a noi, colonnello. Alla 
palazzina del Corpo di guardia ci deve 
essere il luogotenente... 


MIRKI 
Scraponiavitz. 


HALMA 


Date ordine che non passi alcuno. 
Guardatemi bene: nessuno! Se vi dicono 
anche di avere un appuntamento con 
me, dite che io non ricevo. Lavoro qui. 
Quando avrò finito, Salirò a cambiarmi. 
Quando vottò licevere, dal mio studio 
qualcuno alla palazzina telefonerà. 
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MIRKI 
Va bene, Maestà! Altri ordini? 


HALMA . 
No. Cioè... se il Comando mandasse 
qualcuno a sostituirvi... fate quello che 
vi pare. Io però potrei accordarvi l'onore 
di altre ventiquattro ore di guardia alla 










reggia. 
MIRKI 
rizzandosi, raggiante 
©N!... 
HALMA 
Ho detto « potrei ». Fatene l'u 
credete. 
MIRKI 


Grazie, Maestà! 


HALMA 
Buon giorno! 
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intelligenza a Cialdin, fa 
cenno che sì 

Cialdin sparisce su per la 
scalca. 

Halma comincia a morsica- 
re Una mela, e intanto, ap 
poggiato allo spigolo della 
tavola grande, apre la busta 
di cuoio & rimescola svo 
gliatamente la poca posta 
personale. 

Dalla scalea, sorridente. 
giunge Silvia. 

È Una giovane signorina, 
calle gonne corte, i sandali 
piatti e gli occhi sognanti 
Un giubbetto grigio aperto 
sulla camicia di seta bian- 
ca, Una volazzante cravatta 
Srigià e i capelli imprigio 
nati da una sciarpa anno 
data fra Je orecchie e Ja 
nuca. Il Re quando la vede 
balza in piedi. È felize. 
Silvia esita un poco sull'ul- 
Timo gradino, s'inchina lie- 


Vemente. 
HALMA 
Come mai, Silvia? 
SILVIA 
Maestà. 
HALMA 


Stringendole la mano 


E din Pezzo, mi dicono... 
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SILVIA 
Gia. Ho visto un bel sole. 
ta con il motoscafo, ho fatto il giro del 
Capo Nero... Fra j due scogli c'erano le 
onde alte così... le ho tagliate come se 
fossero orlate di garza. Sono salita per 
la viottola... Su quel torrione non ci so- 
no guardie, Maestà! 






Sono parti- 


E 
9 
j 
3 
ì 
y 


HALMA 
Forse era l'ora del cambio. 





SILVIA 
Mi ha ricevuto Cialdin, che era sceso; 
verso la dàrsena, e mi ha offerto subi ) 
grande tazza di latte bollente. 
detto che eravate uscito. Solo and 
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Afferra © morsica la mela 
indica il paniere 


Volete? 
SILVIA 


No. grazie, Maestà! [o devo lavorare. 


Sì toglie il giubbetto, ri 
mane con le braccia nude, 
@ va a togliere da una cas 
sipanca una grande scatola 
di colori che colloca sopra 
una sedia accanto alla ta- 
vola del Re. In fondo al 
coperchio della scatola aper- 
ta si vedrà l'abbozzo vivace 
di Wn ritratto ancora u- 
mido, 


HALMA 
cominciando ad aprir la 
posta. 


. E, come sempre, lavorerò anch'io. 
Quando dovrò star fermo, o alzare il ca- 
po, me lo direte. _ 


sorride. 
Dovrò anche guardarvi qualche volta, 
NOn so... 
SILVIA 


Che ha già i pennelli in 
‘mano. 


I vostri occhi sono già qui, 
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HALMA 


“ 
\ 
e 
di 
è 


Ab?! 





SILVIA 
Non li avete guardati? 










HALMA 
Voi mi avete detto, Silvia, che potrò 


Soltanto guardare quando me ne darete 
‘il permesso voi, 





SILVIA 






Credevo... 








HALMA 
(Nessuno al mondo sa essere obbedien- 
fitte come un Re. Ed è soltanto così che sui 
può, all’occasione, comandare, Sil ial 








SILVIA 
accingendosi a di 
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SILVIA 


Brutte notizie? 
HALMA 


dominandosi 


No. 


Re Guarda pensoso Silvia, Po 
Vostro padre sa che venite qui? 
SILVIA 
Perché? 
HALMA 


come disperdendo una brut 
ta idea. 


Vi credo. Ma così libera vi lascia, 


Silvia? 
SILVIA 
Completamente. Del resto, posso... 
sapete? 


Per indurmi a venir qua, ba dovuto 
Promettermi che non mi avrebbe distur- 
bata mai; che avrei mangiato, lavorato, 


dormito vissuto in una villetta lontana 
dal suo palazzone, 


HALMA 


Conosco quella villetta. 
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SILVIA 
sorpresa lietamente 


Davvero? 
HALMA 
L'ho veduta... Ma al palazzone ci an- 
date ogni sera, a pranzo. 
SILVIA 


Qualche volta viene mio padre:a pran- 
zo da me. Quando può... Io sono un'ot- 
tima cuoca. E si pranza frettolosamente, 
soli. 

HALMA 
Voi amate molto vostro padre? 


SILVIA 
Non lo so. È tanto diverso da mi 


HALMA —— 
È ricco... Ed anche molt 
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HALMA 


Così come un Re può conoscere gli 
uomini. Ma Credo che anche agli uomini 
sia vietato di conoscere la verità umana 


di un Re. 
SILVIA 
‘orse: Gli artisti no. Io vi 


Gli uomini, fi i 
dipingervi, se non 


; conosco. Non saprei 
vi conoscessi! 
HALMA 


sortide ironico. 






Già, perché voi siete una ritrattista 


DETTA | E A tt aei 
“ re, PSI « 






i fi trascendentale! 
té SILVIA 
Mi Non lo so. Jo sono io! Qualche volta 
Ù mi sento un poco mia madre... 
HALMA 
Î Vostra madre era polacca, mi hanno 
#4” detto, 
| 
i SILVIA 
| Italiana, 
4 
HALMA 


la seruta incuriosito. 


ORÌ... interessante, 
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L'Italia, vedete, è il paese del mondo 
-— dopo il mio — che m'interessa di 
più. Lo conosco poco... Ma in camera 
mia c'è un ritratto del suo Re: un Re 
grigioverde, fra i sassi e gli arbusti di una 
trincea sconvolta dalle cannonate... ed 
egli rompe un pezzo di pane ed ha sulle 
ginocchia una mela morsicata... 


Guarda la mela che è sulle 
sue ginocchia, guarda gli 
stivali infangati. 


Ed ha le scarpe infangate, come me. 
Sorride 


Un Re povero povero... come me. 






‘ SILVIA 





ammirata, — 


Un Re grande allora! 





HALMA 





ÎNo, io sono un piccolo Rel 
antenato di questo Re io so; 
cando per certe viottole, into 
‘no, accerchiato da una L 
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‘to tutto il suo denaro... strappò il 
So d'oro e ne gettò gli anelli alle ma- 
don Vecchi ed ai bambini... Forse ho 
cana questo. Non so. Forse in 
sogno: non so! Comunque avevo un 
collare d'oro, e adesso non l'ho più. 

In Italia ci sarete andata molte volte, 


dunque! 
SILVIA 
Da piccina, quando era viva mia ma- 
dre. È poi più. 
HALMA 


Vivete sempre a New York? 


SILVIA 

Nella campagna: più in là. 

Si dice che le ragazze americane, le 
ricche ragazze americane Viaggiano mol- 
to. Può darsi. Io no. 

Mio padre ha insistito molto perché 


Venissi a trovarlo. Mi scriveva: « Vieni 
a vedere il mio... », 


S'interrompe arrossendo 
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e —_ — 
i HALMA 


sorride arguto ma aspro. 


Dite pure. Vi scriveva: nel « suo re- 


gnol». Ma sì. 
SILVIA 


Dovevo fermarmi qua soltanto venti 
iorni. Era deciso che sarei ripartita un 


gl , , su 
mese fa. con il Dux. La cabina era gia 


fissata. 
‘HALMA 
Questo è lusinghiero per il mio... Ve- 
dete, io non dico « regno », dico: per il 
mio paese. 
SILVIA 
fissandolo calma, serena. 
Mi trovo bene da quando ho cono- 
sciuto voi, Maestà! 


HALMA 


parando, ma un po' tur- 
bato, 





cdi Improvviso, accennando al 
SN ritratto. 


SEA 


va 
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ì 


SILVIA 


con un piccolo Rrido 


HALMA 


Imperioso 


Vedere! In casa mia almeno perme 


tte- 
temi di comandare, piccina! 


Guarda il ritratto € ;l suc 


voltò, per un attimo sfiora 
1 capelli di Silvia 


Ah, l'intenzione... E qua sono io? 


SILVIA 


con fotza 
E qua siete voi! Perché forse siete voi 
e bene non vi conoscete, 


ch Maestà! 


Lo fissa 
HALMA 


duro 
E voi, da quando? 


SILVIA 
La sera della bufe 
fragio a quelle due 


£ por scatenò l'incen 
ta Fede. V, 


To, 


Ta che fece far nau- 
barche di Pescatori... 
dio dei tuguri di San- 
te un mantellaccio ne- 
gli stivaloni bagnati, e 


Oi aveva 
di gomma; e 
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fa testa nuda. Eravate là, in mezzo al 
prulicat della folla che, pur in mezzo al 
terrore Vi aveva riconosciuto. Io vi ho 


conosciuto allora. 
HALMA 
Visto. 
SILVIA 


E conosciuto. Quando siete uscito 
dall'ospedale, dentro il quale c'erano due 
donnette che si strappavano i capelli gri- 
«gi ed urlavano, il vostro volto era ba- 
| gnato dalla pioggia, ma i vostri occhi 
erano umidi di lacrime. 


HALMA 
È voi che cosa facevate laggiù? 
SILVIA 


Io mi trovavo per caso, bloccata dal 
mal tempo... 


HALMA 
Sola? 
SILVIA 


Sola. E così inerte, così inutile, così 
piccina... Nessuno voleva che io prestas- 
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si aiuto. Ho detto: « So remare; so nuo. 
tare, sono stata infermiera! ». Tutti mi 
respingevano, perchè non mi conosceva. 
no perché ero straniera, Quando entra il 
dolore in una casa, richiude di colpo la 
porta sulla faccia degli estranei... Poj 
Vi sono stata presentata in quel rice- 
vimento che ha offerto in vostro nome 
mio padre. E vi ho detto piano: « Sono 
un'artista, Maestà, una pittrice... Vorrei 
fare il vostro ritratto! ». Voi avete riso, 

ricordate? Se è un delitto, tutti devono 

ignorarlo, però. Se sarà un'opera buona, 

tutti la conosceranno. Ma io ancora non 

so; non posso sapere! Ricordate? Non a- 

Vevate troppa fiducia in me. 




















HALMA 






No. 







SILVIA 
Perché? 






HALMA 


Obi... il perché è difficile a dirsi. Non 


pensate che io avrei potuto esseri 
) e un ar- 
tista?. s 
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SILVIA 


Oh, certo! 
HALMA 


Ma io non posso esserlo. No. Anche 


se io fossi un grandissimo artista, non 
he cosa ho scritto, 


potrei esserlo. Qualc 
| quando ero ragazzo, dicono. To vi dico 
che non è vero. Perché se ho scritto, ho 
distrutto. Ed allora ecco che non è vero. 
cose più belle, forse le illusioni più 
— belle della vita, nella vita anche di un 
niccolo Re non dovrebbero esistere: l'ar- 
e, l'amore, la ricchezza... Scorie che noi 
dobbiamo buttare. Io ho pensato subito, 
Silvia, che voi eravate troppo ricca pet 
ioter essere una vera artista. Non ct 
io, vedete, a chi vola, a chi può volare, 
non vorrei mai si aggrappasse qualche 
‘cosa che pesa, che lo trascina giù! Mi ca- 


SL SILVIA 
| Sì. E il mio ritratto non vi piace. 
a i Chiude la scatola, 
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HALMA 

Ho l'impressione che voi stiate dipin. 
gendo una favola e guardiate Più dentro 
di voi che non me. Ed io divento quasi 
il Re di una leggenda, scarnificato e |a- 
cero, che non ha più umanità. Silvia, la 
mia umanità esiste, come esiste quella di 
Cristo, quella dei Santi e dei Martiri. E- 
siste anche una mia sottile perfidia c 
E vi sfugge. La Regina, la donna che mi 
Visse al fianco e mi donò un figlio, l'ere- 
de, diceva Sempre che io ero forse più de- 
monio che angelo. Ma è un luogo comu- 
ne quello che fa di 
peccatore, 
Capite? 


he 


Lucifero un angelo 
ma pur sempre un angelo... 


SILVIA 


guardando lontano. 


La Regina era bella? 


HALMA 


$ non risponde. 
Ma, in fondo 


p SILVIA 
iatetrompendolo, QUI) 


Ho visto tante fotografie sue: era bel- 
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Jissima. Dicono che il Principe le assomi- 
{SSL 


gli molto! 
HALMA 
stridulo, con uno scatto 
No! no!... 
SILVIA 
L'amavate? 
HALMA 


Voi non siete mai stata fidanzata? È 


impossibile. 
SILVIA 


Sì. Mio padre voleva che io sposassi 
‘un gran nome francese. Vidi quel nome 
che aveva i baffetti neri tagliati così, i 
capelli lunghi lucidi e unti, e il fiato sem- 
pre greve di alcool... Una volta sola lo 
| vidi. Poi, mio padre pensò di farmi spo- 
sare un giovane ingegnere americano, che 
gli avrebbe fatto comodo, perché io non 
ho fratelli e perché gli affari di mio pa- 
dre un giorno sarebbero stati diretti da 
qualcuno della famiglia. Le cose andaro- 
no per le lunghe: e quel giovinotto mu- 
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scoloso e sano forse cominciò ad amarmi, 
To non capivo. Quando capii, mj rifugia; 
in quella mia villetta nell'interno, nella 
prateria. Quando seppi che lui era cadu- 
to in una trasvolata ed era morto, il fat 
to non mi sorprese, non mi commosse 
Mio padre allora urlò che 10 ero più ari- 
da della pomice, e disse un gran male di 
tutte le donne. Forse aveva ragione. Io 
Stessa, allora, pensai che non avrei sapu- 
{o amare nessuno, mai. E ne ero felice. 
Ma la mia fierezza era a 
malata... Perché forse ce 
Vava l'unica fonte alla 
può abbeverarsi per esse 
lice: l'amore! 

ta io penso che Voi direte delle cose 
enormi, come è Vostro, costume. Non 
importa, Qualunque cosa voi diciate, io 
Sono e sarò sempre felice! 


Cre, spasmodica, 
tcava e non tro- 
quale una donna 
te pienamente fè- 


HALMA 
turbato 
Silvia, voi siete giovane! 
: SILVIA 


È Oh, non Più tanto! 
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HALMA 


ed i giovani sono 
senza saperlo, senza volerlo... 
© pazzo, ero giovane come 
he avevo fatto incidere su 
n mio motto: «lo 


i Voi siete giovane: 
crudeli 

Quando io et 
voi, ricordo € 
 diun portasigarette U 

non riconosco a chi è più anziano di me 
| cheun solo diritto: quello di morire pri- 
ma di mel ». Anzi, ero molto maledu- 
cato... 
È Sorride 
| C'era scritto;  « crepare »I 

‘Quel portasigarette l'ho buttato in mare 
| quando giunse la notizia che mio padre 
| era morto ucciso dal piombo dei nemici... 


ol SILVIA 
— —Dunquela bestemmia è sparita! 
L 


HALMA 

Esiste in fondo al mare, come forse in 
. fondoal vostro spirito, Silvia! 

Fissandola, con la voce.arsa. 
i Credete che io non abbia amato mai? 


Si guardano, fermi, vicinis- 
simi. x 


IL RE POVERO 


SILVIA 
Non lo so. Non voglio saperlo. 


HALMA 


Ve lo dirò io: mai! E nessuno lo sa 
badate. Voi sola lo Sapete: mai, 


SILVIA 
norride felice 


Oh, io ho un segreto vostro! 


HALMA 
Credete Silvia, che jo possa amare? 


SILVIA 


gli tende tremando le mani 


Sì. Ora sì, 


E si perdono in un bacio 
languido è lungo. Ma poi 
Halma sì ritrae sgomento 


HALMA 


Obi... e adesso più che mai nessuno 


deve sapere chi tu sei, e 
qui. Nascondiamo 
cè un ritratto che 
più, poiché Tapprese 
so Re della fiaba s 


perché sei venuta 
questa scatola dove 
non mi assomiglia 
nta il Re fiaba, il fal- 
enza umanità, il Re 





ta 
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n saprebbe mai tradire se stesso; 
;l Re che ba il diritto di impazzire... 


Nasconde la scatola nella 
cassa panca. 

Su per la scalea sig sente 
squillare una voce di bim- 
bo, Silvia si ritraè pallida, 
ansante, 


LA VOCE DEL PRINCIPE 


| Ohohoh!... sono fe nove, e io ho già 
| studiato due ore... © SONO stufo... Papà! 







irrompe nell'atrio il prin- 
cipe: è un fanciullo biondo 
di otto anni circa. Lo se- 
gue, dopo di aver tentato 
invano di trattenerlo, rigi- 
da, signora, vestita dì nero 
l'istitutrice contessa Schul- 
thaus, che parla con un 
marcato accento tedesco, 


LA CONTESSA SCHUL'THAUS 


mentre il priricipe si butta 
fra le braccia del Re: 


Vi prego di perdonare, Maestà! To, 
poi che voi non avevate chiamato, non 
volevo... 


HALMA 
- Non importa; contessa Schulthaus... 






















Sì avvicina alla contessa, Je 
bacia la mano e Ja congeda 
La contessa risale dignito- 
samente la scalea e sparisce 
Intanto il principe si è ac- 
corto di Silvia, che lo guar- 
da con curiosità accesa ed 
affettuosa. 


IL PRINCIPE 
a_ Silvia 


Come ti chiami? 


SILVIA 


istintivamente accenna a una 
carezza ma ritrae la mano 


IL PRINCIPE 
sbalordito. 


Oh, bella! Non sai come ti chiami? 
SILVIA 
con un nodo in gola e con 
gli occhi umidi, 
Non lo so... non lo so! 


Lesa 


E fugge a precipizio. verso 
w, la terrazza, 
À 


Pausa, 
Halma: afferra il principe è. 
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me — TT 
lo colloca a sedere sulla ta- 


vola più bassa. 


IL PRINCIPE 
Quella signora non sa come si chiama! 
È una cosa stranissima, no? 


HALMA 


superando il disagio 
E io come mi chiamo, amore? come 
mi chiamo? 


Il principe balza a terra e 
si pone sull'attenti. 


IL PRINCIPE 
Tu sei il Re! 
HALMA 
[o sono un povero piccolo Re... 


IL PRINCIPE 
sempre sull'attenti, più for- 
te e reciso. 


No, tu sei un grande e potentissi- 
mo Rel 


SIPARIO 











Un salone al primo piano della Reggia: lo studio privato 
del Re. 
Due alte finestre di stile moresco, in fondo, a destra ed 
a sinistra, Tra le finestre una grande scrivania, con la ri- 
produzione di una statua equestre ed un vaso prezioso 
pieno di fiori. 
Dietro la scrivania; 1a poltrona con lo stemma: dinanzi 
due poltrone più piccole. 
Solla parete il ritratto del vecchio Re. 

Un tavolinetto accanto ad una finestra, con i telefoni e 
la macchina per scrivere per il Segretario particolare di 
Sua Maestà, 

Porte a. destra ed 3 sinistra, 





peere », 





Il Re cammina nervoso su 
e giù per il salone, mentre 
Brabai, in piedi, il cappel- 
laccio fra le mani, si asciu- 
ga gli occhi in silenzio 
Brabai è pallido, ed ha Ja 
cravatta e le vesti in disor- 
dine, la barba lunga. Strin- 
ge sotto l'ascella la busta 
rossa della fotografia. 

Il Re oggi indossa una lar- 
ga giacca bianca di tipo sa- 
bariano, stretta alla cintura, 
con il risvolto del collo co- 
petto da una striscia di 
cuoio azzurro. Di panno 
azzurro sono i pantaloni 
lunghi, attillati, con la ban- 
da sottilissima e bianca. 
Scarpe lucide, con gli spe- 
roni. Una stella d'oro è ap- 
puntata sul fianco, a sini. 
stra. 


HALMA 
Signor Brabai, se io vi chiedessi scusa, 


mentirei. Per ciò queste vostre lacrime, 
mi rimproverano di una colpa che 


non ho. 


i" 
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BRABAI 
Oh, Maestà... 


Si asciuga gli occhi e si 
soffia il naso. 


HALMA 


Non sono degne di un... di un uomo. 
Scusatemi: neanche di un uomo! Stavo 
per dimenticarmi che voi avete rinunzia - 
to al privilegio di essere più che un uo- 
mo: un soldato... per adattarvi ad essere 
meno che un uomo: un ben pasciuto a- 
gente di affari... — 


Sì pianta dinanzi a lui, me- 
no severo. 


Ed ora? 


BRABAI 
Non lo so, Maestà! T miei figlioli al- 
meno abbiano pietà di me, To so già co- 


| Mme potrò, fra dueore, varcar la fron- 
Qui ctiera; | 
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-_PcttTrrf‘6 9 FA“ 
ragione sulla via piana del nuovo lavo- 


ro... non su quella più aspra dell'esilio. 
BRABAI 
Ad altre vostre parole, Sire, io ero ve- 
nuto qua, come mi vedete, per risponde- 
re in altro modo. 
HALMA 
Scusate; non capisco. 
BRABAI 
Nulla. Addio, mio signore... Avete 
| ragione: non spettava a me, se mai, que- 
| sto onore di combattente. Un soldato, sì. 
"Un uomo che ha dimostrato di non po- 
ter essere che un vilissimo agente di affa- 
ri, no! 


Ee-mell'atto di prender con- 
gedo. 


HALMA 

DI CIA trattenendolo. 

Un momento, Brabai! 

a BRABAI 
con la gola stretta. 

er la fame dei miei figlioli, in un mo- 

debolezza, ho ceduto anch'io, 
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come altri. Non per i miei vizi o per la 
mia fame; no. Io parevo il più giulivo 
ed il più temerario capitan Fracassa delle 
vostre ultime legioni... e il più scalcinato 
anche per.spavalderia. Al Comando eran 
diventati ragion di scherno i miei collet- 
ti bisunti e i miei stivali rotti. E rubavo 
i sigari: e tutti credevano che lo facessi 
per ridere: e ridevano tutti!... 

Il denaro che mi venne offerto, proprio 
al momento giusto, dall'Intendente delle 
Officine Centrali, servì per pagare certi 
debiti con i quali si stava per cacciar di 
Casa me e tutta la mia nidiata. Ho resi- 
Stito fino all'ultimo giorno... e nessuno 
dei miei camerati sapeva. Voi solo ora 


lo sapete: e non ve lo dico per giustifi- 
carmi, Maestà! 


HALMA 
dopo un attimo, 
Voi sapete, signor Brabai, come hanno 
Preso congedo gli altri ufficiali da me? 


BRABAI 
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HALMA 
Informatevi. E pensate ché io mi sono 
| professato fedele amico vostro. Per na 
suno; da che ho imparato a trascrivere 1 
| mio pensiero sulla carta, una frase simile 
fu firmata da me. Dunque, sapevo, si- 


| gnor Brabai! Sapevo tutto. 

BRABAI 

Ed è questo l'unico dono, il più pre- 
| zioso, ch'io porto con me! 


HALMA: 


BRABAI 


abbassa il capo accennando 
che a sì». 


HALMA 


Non comprendo. Voi mi siete venuto 
a rivelare una cosa della quale avevo a- 
| vuto vagamente notizia. La solita festa 
per la vittoria di Umus e l'indipenden- 
za del Regno non potrà aver luogo que- 
st ‘anno, poi che il laghetto della Trinità 

è all'asciutto e le vecchie galee dorate con 
lori della mia casa si screpolano, co- 
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n 
me le carogne dei rospi, con la pancia a] 


sole, Il signor Rostan, per le terre del 
quale passa il fiumiciattolo che alimenta 
il lago, ne ba fatto deviare il corso. 
Quelle acque, adesso, si buttano giù per 
certe tubature d'acciaio a rimescolar fu 
riosamente nuove turbine... Io ho detto: 
benissimo! 


BRABAI 
Quella festa ha una tradizione secola- 
re, Maestà. 
HALMA 


Ma forse l'indipendenza del regno 
non esiste più, signor Brabai! E forse la 
creduta malvagità degli uomini diventa 


provvidenziale impedendo una inutile 
carnevalata! È 


BRABAI 


Non erano e non sono queste le inten- 
zioni del signor Rostan o di coloro che 


ne hanno comperato l'onore e la co- 
scienza, È 


HALMA 
Può darsi, 
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| RSI 
BRABAI 


fermamente 
Lo so. 
HALMA 
Comunque Voi volevate affrontare 
uccider- 


ore l'ex amico vostro... 
Siete entrato qua dentro con la 
Io ho sorriso e vi ho 


con clam 
lo forse. 
febbre negli occhi. 
detto: no! 


BRABAI 
fremendo, 


Con altro sorriso lui mi ha detto: no. 
«Si tratta di pochi giorni, puoi chieder- 
lo: è nel tuo diritto. Non dimenticare 
| che sei stato anche tu: soldato del Re; 
che, per queste glorie, tuo padre, i tuoi 
nonni, i nonni dei tuoi nonni si sono fie- 
ramente battuti e tuo fratello maggiore è 
caduto alla frontiera del Nordl... ». Mi 
| ha risposto ghignando: « No! ». « D'al- 
tronde > ha soggiunto — è cominciata 
la nuovissima éra! ». E traendo di sac- 
coccra una manata di banconote... 


HALMA 


vibra stringendo i pugni, 
pallidissimo. 


Dite, dite! 
BRABAI 


con la voce rauca 

« Qua sopra soltanto io adesso venero 

il tuo Re; ma ti avverto che qua dentro 

soltanto anche la faccia di lui ogni mat- 
tina si specchia! ». 


HALMA 


mon riesce a trattenere lo 
sdegno. 


Ha detto questo? 


BRABAI 


Ha detto anche: « Non disturbarti ad 
andarglielo a ripetere. Lo faresti terribil- 
mente arrabbiare, poi che quello che ti 


dico è una verità, E le verità mordono 
sempre », 


HALMA 
livido, tagliente. 
Abi Rostan?!... Non lo dirà. più. 
Giuro che non lo dirà più. 
























ATTO. SECONDO 


BRABAI 
pacato. 


Certo Maestà... Poi che credo di aver- 


fo ucciso: 


HALMA 
fissa Brabai con gli occhi u- 
midi. Poi gli porge la 
mano. 


Colonnello Brabai!... 


BRABAI 
con un singhiozzo in gola. 


Grazie, Maestà! 
Un silenzio greve, penoso. 
Il Re suona un campanello. 
Poco dopo sulla soglia del- 
l'uscio di sinistra appare 
Cialdin. 
GIALDIN 
Sua Eccellenza il Presidente del Con- 
siglio. 
HALMA 


Un momento... Chiudi la porta. 






genza a Cialdin: 
ll meccanico... quello suo... c'è? 


nervoso. 


Con uno sguardo d'intelli- 

























accenna che sì, 
HALMA 


La contessa Schulthaus. E che il Mi. 
nistro aspetti. In genere, non ha molto 
da fare. 

Cialdin esce, 
HALMA 

Colonnello Brabai, forse potrò rispar- 
miarvi una dura passeggiata. Credo di 
aver capito per quali viottole, seguendo 
il crinale di Dol e scavalcando i dirupi 
della Casa Bianca voi vorreste raggiun- 
gere la frontiera... C'è un motoscafo di 
alto mare nella piccola dàrsena del Ca- 
stello. La giornata è limpida. Per mare, 


di qua al villaggio peschereccio di Urta- 
na in territorio stranier 


o non sono più 
È di due ore... 


sorride, 
Questi sono i Vantaggi che hanno i so- 
Vrani dei piccoli regni! Una spanna... 


Serrando Je labbra + la 
mano, di 


Ma che può diventare un pugno! 
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BRABAI 
facendo battere i tacchi. 


Maestà! 
HALMA 


Ì OSÌ. 
Sì, questa volta va bene c 


A Cialdin, che precede la 
contessa, indicando Brabai ) 


che si avvia. 


Nella sala delle lapidi, in fondo. Poi 
dovrai consegnargli un biglietto e con- 


durlo alla darsena. Ù 


La contessa Schulthaus en- 
trando con un inchino s'è 
ritirata in disparte. 

Brabai esce seguito da Cial- 
ir din. 





HALMA 
Contessa... 
LA CONTESSA 


Sua Altezza Reale è tornata dalla gita 
a cavallo ed ora ha lezione di latino in 
biblioteca con il professore. 






j HALMA 
Non credo, anche perché non so se 
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pranzero. Comunque, desidero vedere 
mio figlio prima del sonno. 
E come andiamo... più oltre? 
LA CONTESSA 
Non bene. 
HALMA 


con un lieve moto ango- 
scioso. 


No?! Ah!! 


LA CONTESSA 


No. Ed a questo proposito vorrei par- 
larvi seriamente, se lo permettete. 


HALMA 


per nascondere il turba- 
mento, 


Se vi permetto di parlare, non vi chie- 
do che di parlare seriamente, come sem- 
pre, contessa! 


LA CONTESSA 
È Da quando mi è stata concessa la gioia 
di conoscere Silvia, io mi sono affezio- 
nata a lei. E non vi nascondo, Sire, che 
questi giorni Per me non avevano pro- 
| Prio bisogno di diventare più tristi... 
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Infatti il vostro dolce sorriso è scom- 


parso, contessa... Ma è indispensabile... 


LA CONTESSA 
Il Principe compirà gli otto anni fra 
poco, lo so. Ma io venni qua subito dopo 
la scomparsa di Sua Maestà la Regina, 
quando lui non sapeva camminare an- 
cora, e il vostro castello era senza luci... 


HALMA 


Il lutto delle case, che tutti i buoni 
cittadini nel mio regno rispettano, dura 
sei mesi. E costringe gli uomini e le don- 
ne a seguire i comandamenti del sole. 


LA CONTESSA! 
Lasciarvi ora, Maestà... 


HALMA 


Ma non vi aspettano a Vienna, con- 
tessa, le vostre nipoti? 


LA CONTESSA 
com infinità tristezza. 


Sempre più rare le loro lettere, monsi- 
| gnore. 





batta a 


[APR 











Îl. RE POVERO 








HALMA 
Ma Vienna è così piena di musiche e 
di gioia di questa stagione. 


LA CONTESSA 

Cc, $ 

To troverò la neve e tanto freddo dove 
sono nata troppi anni fa, Sire! 

Sì tocca le tempie candide. 


HALMA 


le guarda il volto e i ca- 
pelli. 


Già, la neve! 
Sì scuote. 
Ma credetemi, contessa, le sofferenze più 
atroci sono quando comincia la brina. 


‘Allora, specialmente se essa è precoce, uc- 
cide, brucia qualche cosa di vivo;.. 


LA CONTESSA 


Ma non è della mia malinconia che io 
voglio parlarvi, Maestà. Perdonatemi. 
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HALMA 
impallidisce. 


No. 
LA CONTESSA 
° So che vi interessate di lei e le volete 
paternamente bene, come è giusto... 
HALMA 
Ma perche non ha mai parlato? 


LA CONTESSA 


Neanche questa volta vorrebbe... Mi 
ha fatto giurare. E voi non mi tradi- 


HALMA sie 
Dov'è? si 
LA CONTESSA 

L'ho portata io stessa nella mia ca- 
























IL RE POVERO 85 
e _;_ _ ____—- 
latati come per asfissia... Non compren- 


do. E non è la prima volta. Anche l'altra 
sera quando sono andata nella sua vil- 
letta fra i castani, perché voleva farmi 
vedere le sue pitture ed io avevo la mia 
solita libertà settimanale... 


HALMA 
Dite... 


LA CONTESSA 


Le ho parlato di un medico... il Vostro 
dottore per esempio... 


HALMA 
E lei? 


: LA CONTESSA 
Non mi ha permesso di parlare più; 
pareva diventata una mia nemica, 


Appare, sulla soglia di de- 
Stra, pallidissima, stremata, 
ma raggiante, Silvia, 


HALMA 


le muove incontro, scrutan: 
dola ansioso, n 
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SILVIA 
con un lieve inchino. 
Maestà!... 
HALMA 
Sedete. / 
SILVIA 
Perché? 


alla contessa. 


Voi, contessa, pensavate che io mi fossi 
assopita. Io pensavo che voi foste andata 
incontro alla cavalcata del Principe, che 
jo non devo vedere. Ma Cialdin mi ha 
detto... 
HALMA 
Mi dovete scusare; ma oggi è giorna- 
ta di battaglia, Silvia! 
SILVIA 
Lo so. 


HALMA 


Il Ministro mi aspetta da un pezzo... 
E i Ministri non sono abituati ad aspet- 
tare sopra tutto nelle anticamere dei pic- 


hi bo: 
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coli Re. E poi che Iddio provvede sem- 
pre pet il giusto equilibrio delle cose, av- 
viene che più piccoli e modesti sono i Re 
più grandi e superbi sono i suoi mini- 
stri... Lo dovrò ricevere. 


SILVIA 
lo. fissa. 
Dovrete ricevere anche qualcun altro. 
Maestà! 
HALMA 


Come lo sapete? 


SILVIA 
co $ 
Lo so. E io devo parlarvi... Un atti- 
mo solo. 


HALMA 


SILVIA 


n concitata, 
No: prima, prima! 


HALMA 

p Senza. rispondere. 

__—Potete questa sera tornar tardi al vo-. 
| stro rifugio? ay: 
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SILVIA 
con impeto. 


Potrei anche non tornarci mai più! 


HALMA 
sorride. 
E che cosa direbbero... tutti i fiori di 
quel piccolo giardino? 
Avrei bisogno del vostro motoscafo... 
©h, non per me! Per condurre una per- 
sona... fin dove questa persona dirà. 


SILVIA 
Ma è vostro! 


HALMA 
suona. 


Appare Cialdin. + 


HALMA 
della valuta estera? 


CIALDIN 
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HALMA 
indica uno stipetto. 
Apri. 
CIALDIN 
apre e ne toglie un pacchet 
to di carta monetata che 
porge al Re. 
Ecco. 
HALMA 
Una busta. 


E mentre Cialdin cerca una 
busta, il Re soppesa quel 





poco denaro. 
Tutto qui? 
CIALDIN 
Tutto. 
HALMA 
ripone il denaro nella bu- 
sta, chiude e scrive rapida- 
mente qualche parola. 
Non è gran che... 


Consegnando la busta a 
Cialdin. 


Nella sala delle lapidi... E poi, lo con- 
durrai giù nella darsena. Dirai al mecca- 
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nico di far benzina e di seguire la rotta 
che gli verrà indicata. Al colonnello di- 
rai che questa busta... nella quale ci sono 
degli ordini di carattere molto riservato, 
non potrà essere aperta che in territorio 
straniero. 


GIALDIN 
Va bene, Maestà. 


HALMA 
Grazie. 
Congedandola. 
E grazie anche a voi, contessa. 
La contessa esce seguita da 
Cialdin. 


Il Re fissa Silvia che abbas- 
r sa il cap 


HALMA 
| rialzando il mento di lei, 


, 






HALMA 


bri una colomba ferita. Non so: 














ho avuto l'impressione che tu sia entrata 
qua dentro trascinando l'ala... 


Abbracciandola, impetuoso 
Piccola mia, non è vero che tu soffri! Tu 
non devi soffrire. 
SILVIA 
‘Amore... mio grande amore, per tel 
v HALMA 
| No, per me no! 
SILVIA 


sì stacca da lui e lo fissa. 
Bada che ti stanno accerchiando. 
HALMA 


con un sorriso luminoso 


Ed è la mia gioia questa! e sarà la mia 
gloria. 


SILVIA 
| Fra poco deve venire mio padre... 


HALMA 





fa ce 





oi 
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lui. con grande sorpresa di tutti. Vole- 

‘vo scappare subito; ma ho intuito che 
avrebbero parlato di te. Sono giunti dal- 
L'America, per la via di Francia, due si- 
gnori di Nuova York, Uno deve essere 
l'uomo d'acciaio del gruppo: un uomo 
feroce, pericolosissimo. Credo canadese di 
origine. Parla a scatti, e credo che abbia 
anche gli occhiali d'acciaio. Ha la fronte 
come un ginocchio. Se affronta una di- 
scussione, pare che voglia sfondare una 
porta. Mio padre, che non teme alcuno, 
di lui ha paura. Io glielo ho detto una 
volta, quando ancora non erano venuti 
qua... e s'è arrabbiato come non mai: 
con urli e minacce. 


HALMA 
‘Tuo padre ha un sorriso che si flette, 
si snuda e buca come una lama... 
SILVIA 


E pure, anche ieri sera quel sorriso è 
diventato una smorfia. « Bisogna agi- 


te — parlavano di te — spazzarlo 
Vial». 
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HALMA 
Parlavano di me!... 


eccitandosi 


Ma tu hai mai sentito dire che si pos- 
sano spazzare le ombre? I pazzi sbra- 
nano la terra con l'illusione di cancella- 
re un'ombra: e creano, più fonda, l'om- 
bra del proprio sepolcro. 


SILVIA 


Questa mattina è successo qualche 
cosa? 


HALMA 
Non so. 


SILVIA 

Bada che Tirone, il Ministro che è lì. 
è andato su quasi di Soppiatto, ed in 
grande fretta, negli uffici di mio padre 
oggi alle due. L'ordine doveva anche es- 
sere quello di nascondere la targa del- 
l'automobile che aspettava in cortile, 
perché qualcuno la copriva con la pro- 
pria persona. Ma Joseph, il mio vec- 
chio, l'ha veduta lo stesso. Come ti ama 
Joseph! Egli non dice mai « il Re» seb- 
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gl 
bene io lo abbia rimproverato. Egli ti 
chiama Halma, come se tu fossi della 
sua famiglia. E tutta la gente della cam- 
pagna credo ti chiami così. 


HALMA 

I pescatori, i poveri pescatori, dalle 
magliette rattoppate... Io li ho sentiti, 
i pescatori, riuniti in crocchio una sera, 
senza che loro mi vedessero. E, pronun- 
ziato da loro, il mio nome pareva il re- 
spiro del mare... Halma! 

\ 


SILVIA 
E io non so mai chiamarti così! 


HALMA 
Forse perché non conosci bene la no- 
stra lingua... . 
SILVIA 


No... forse perché so che non devo. 


Dopo di aver lievemente 
bussato, entra Cialdin. 


GIALDIN 
Il motoscafo è partito, Maestà... E 
Sua Eccellenza dice che ha fretta. 
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SILVIA 
al Re 


Li riceverai tutti e due assieme? 

















Preoccupatissima 


Mio padre sopraggiungerà, e bada che 
la manovra può essere preordinata... 


HALMA 
sorride, calmo 


Pensi che abbiano intenzione di uc- 
cidermi? 


SILVIA 
Sta in guardia: conosco mio padre. 


HALMA 


Cc. $ 


quella volta, 
‘onosciuto su- 


Ma non mi hai detto, 
che eri ben sicura di aver c 
bito anche me? Vai! 


SILVIA 

aVviandosi, 
Subito dopo Saprò? mi chiamerai? 
HALMA 
sulla soglia, 


Sì; e dovrai dirmi tante cose! 






















sorpresa 
ISS 
To? 
i HALMA 
Là fissandola 





Silvia esce, Il Re fa un cen- 
no a Gialdin. 

7 Cialdin s’inchina, esce: è 
# poco dopo introduce il mi- 
Ne; \ nistro Tirone, é se ne va 
con un altro inchino. 
Tirone è glabro, viscido, 
duttile, sinistro. Veste di 
nero; ed ha una gran car- 
tella di cuoio nero sotto il 
braccio, Guanti chiari, zuc- 
ca pelata, occhi socchiusi, 
labbra secche. sorriso. ipo- 
crità, da usuraio, 


o HALMA 





a indicando una sedia, 
fi domando scusa, Eccellenza, se vi 
fatto aspettare. 
CA siede 
ostro tempo è prezioso. 


TIRONE 


sedendo e collocando la car- 
tella sulla tavola. 


di cose gravi, Maestà! 


e 
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HALMA 


ironico 


Ab, ci sono ancora delle cose gravi 
che valga la pena di comunicare a me? 


TIRONE 


seccato, dopo un attimo dj 
imbarazzo, 


Voi non vi rendete conto forse, Mae- 
stà, del disagio con il quale, da qualche 
tempo si parla di voi. 

HALMA 
duro alzandosi, 
Da tre anni esattissimamente... 


Camminando e sofferman- 
dosi ogni tanto, 


Però dovete convenire, Eccellenza, che 
con maggior disinvoltura, di me, si par- 
la altrove. 


TIRONE 
alzandosi e indagando, 


Non capisco... 


HALMA 


Certo le Visite che si fanno a me, so- 
no meno frequenti e più frettolose di 
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3. Di quanto tempo 


quelle che si fanno I 
potete Ora disporre? 
TIRONE 
al Palazzo del Go- 


Dovrei tornare 
glio è convocato per 


verno, dove il Consi 
Je sette... 
HALMA 
quarda l'ora sulla tavola. È 
Dieci minuti! 
Sogghignando 

| Invece, oggi, quasi due ore, lassù, nella 
nuova zecca del Regno! 


TIRONE 
livido, sobbalzando. 


To? Nego. 
HALMA 


Ci 
, Fac! Avete fotografato la vostra 
sincerità, Eccellenza. Perfetta! 


TIRONE 


fremendo. 


Dovrei dun 
nque dedurre che mi 
Spiare? No; sarebbe indegno isa 
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HALMA 


gli si pianta di fronte, im 
placabile. 


Infatti, io non vi faccio spiare. Io vi 
spio, Eccellenza. E non è una Vergogna 
che per me. Per voi è un onore. 


Gli volge le spalle. Poi av 
Viandosi verso la tavola 


Ma voi dovevate parlarmi di cose gravi... 


TIRONE 
prendendo fiato 
L'omicidio di stamane, data la noto- 
rietà della vittima e le strane circostanze 
che conducono la polizia su di una sola 
pista, è preoccupante. 


HALMA 


calmo 


Non sapevo di omicidî, Eccellenza. Io 
so soltanto 


hanno la pru 
nicarmi, 
pare la 
cidî qu 


quello che i miei ministri 
denza e la cortesia di comu- 
La parola, comunque, non mi 
più felice: non si parla di omi- 
ando si vive in clima di guerra, 


I due si guardano: si sono 
compresi. 
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TIRONE 
Vedo che ci siamo perfettamente in- 
tesi, Maestà! 


HALMA 
rigirandosi, con un tono 
forzatamente allegro. 


©h, quante belle cose vedete voi, dal- 


la fantasmagorica contemplazione delle 
quali io, poveretto, sono escluso! 


TIRONE 
Non credo. 


HALMA 


sdegnato, stridulo, impe- 
tuoso. 


Ma voi vi dimenticate che io sono 
il Re! 
TIRONE 
falso. 
Cioè colui che sta per privilegio e di- 
ritto ancora sopra di noi tutti: lo rico- 


nosciamo, 
HALMA 
secco. 
E allora vi ordino di credermi! 
7 Rocca 





ia ‘inn 
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altro tono 


Al fatto. Chiedete? 


TIRONE 


trae dalla cartella un foglio 
Il decreto. 


HALMA 

respingendo quel foglio 

No! La legge che mi stava a cuore, 
quella della leva obbligatoria, voi non 
l'avete fatta passare. Se non abusiva- 
mente, dunque — ed abusivamente si 
tresca ogni notte in barba alla legge — 
stranieri non entreranno, oltre ùna certa 


misura già troppo colma, a lavorare nel 
Regno, 


TIRONE 
Ma l'industria... 


HALMA 
alzando la voce. 
Un milione è mezzo di uomini, se 
non li volete per le armi, bastano per la 


Vostra industria, signore! E badate che 
ho detto « Vostra », 


si 
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TTIRONE 
A chiude la cartella fremendo. 


La vostra sfiducia, Maestà, trapela da 
gran tempo. Vi avverto però che la fi- 
ducia del popolo è con noi. 

; HALMA 

Credete che anche la fiducia si com- 
peri, Eccellenza? 

TIRONE 
Si compera tutto ormai, nella vita! 


HALMA 
| —‘Tanta importanza ha il denaro? 


SU ; TIRONE 
; golosamente. 
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HALMA 
troncando impetuosamente 
Oh, non vorrete farmi credere che la 
modernità ha ributtato gli uomini an- 
cora ginocchioni dinanzi all’idolo del 
vitello d'oro! Io non vi permetto d'in- 
sultare la modernità. 


TIRONE 
E pure... 
HALMA 


Cc, Ss. 

No no no! Io amo il tempo in cui vi- 
vo come amo il paese in cui sono nato e 
vivo. La mia patria è anche sul calen- 
dario. E voi vi rifugiate dietro un luo- 
go comune — che fu ripetuto sempre e 
che fu sempre smentito — per offendere 
i giorni che dovreste venerare e rispetta- 
Te così come si venera e si rispetta la vi- 
ta. Vi fanno difetto la cultura ed il cuo- 
te; ed è questa la ragione che vi rende 
scioccamente superbi! Se si erige un uo- 
mo a gridarvi in faccia che il vostro de- 
naro è nulla, non compra nulla, non tie- 
ne nulla, non difende nulla... Voi tra- 
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ballate. E chi sa che io non sia quell'uo- 

mo, Eccellenza!..., che la rivoluzione di 

domani non sia la rivoluzione del Re. 
TIRONE 


pallidissimo, 

AD! 

HALMA 

Mi avete accerchiato, stringete ancora 
più ferocemente l'assedio intorno al mio 
ultimo baluardo! Da quando quell’uo- 
mo e quegli ingegneri d'America sono 
| venuti qua a sbranare la terra ed hanno 
provato una ricchezza che noi non so- 





\perato tutto, porti e paesi, uomini e 
Mex 


| ‘montagne... La proprietà è loro, voi di- 
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HALMA 


Parole che peraltro pesano ancora più 
dei vostri fatti e delle vostre monete! 


Sulla soglia di sinistra ap- 
pare, in alta uniforme, il 
colonnello Mirki. 


MIRKI 


battendo gli sproni. 
Il barone di Tempsey. 


TIRONE 


facendo. l'atto di svignar- 
sela. 


Io, con vostra licenza, vorrei andar- 
mene... 


HALMA 
trattenendolo. 


Perché? 
TIRONE 
Non mi resta che riferire, Ho già det- 
to ed ascoltato, 
) 
Riferitete più ampiamente. Aspettate. 
Ad un cenno del Re, Mirki 
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apre la porta ed introduce 
il barone di ‘Tempsey, il 
quale è seguito dal suo vi- 
gile, attento, implacabile se- 
gretario armato di lenti, di 
matite e di una gran busta 
di cuoio. 

Wempsey ha un sussiego 
mal celato da una certa di- 
sinvoltura insolente e sorri- 
dente aria protettrice, 

È tondo, con le gambe toz- 
ze, le spalle quadrate, po- 
chi capelli sul cranio lustro 
ma ben pettinati c la bar- 
betta da fauno, quasi bian- 
ca. La sua eleganza è accu- 
ratissima, ma per la corpo- 
ratura tozza, appare di cat- 
tivo gusto e grottesca. 

Si dirige subito verso il Re 
tendendogli la mano, 






TEMPSEY 
Serenissima Maestà... 


Ma il Re finge di non ve- 
dere quella mano; e tiene le 
proprie dietro la schiena è 
fissa il segretario di Temp- 
sey. 


TEMPSEY 


fimane un po' male, ma 
poi, presentando. 


Il mio segretario patticolare... 
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__-+1[1—..i.ee 
HALMA 


guarda l'omuncolo, guarda 
il tavolinetto vuoto. 











Ne potremo fare a meno dal momen- 
to che il mio... 
Coglie a volo un guizzo ed 
un'occhiata severa, imperio- 
sa del segretario a Tempsey. 
Oh, il vostro segretario, signor Temp- 
sey, non si fida di voi? Probabilmente 
non è interamente vostro e non è del tut- 
to particolare... 


Indica il tavolinetto al se- 
gretario, il quale si avvia 
Zoppicando frettoloso e de- 
pone la busta troppo pe- 
sante, 
HALMA 
A Tempsey, sottile. 
È strano che un uomo ‘potente come 
vol, goda così poca fiducia quando par- 
da dinanzi al Consiglio Supremo dello 
zinco e del petrolio! 
‘ Indicando Tirone. 
Sd cete il mio valente Ministro. Voi 
| ‘orse saprete meglio di me Quanto egli 
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valga... L'ho pregato anch'io di rima- 


nere. 
'TEMPSEY 
vincendo il disagio. 


Maestà, l'umorismo non vi fa certo 
difetto! 
HALMA 
È un mio modo di giocare. E credo 


Ad un cenno fugace del Re, 
Micrki esce. 


TEMPSEY 
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ST ____ 
HALMA 

sorride 


Se non ne potete fare a meno, barone 
Tempsey... 
TEMPSEY 
Oh, Dio! proverò... 


Si accarezza la barbetta e 
parla gesticolando, 











Maestà... gli interessi industriali che ora 
si agganciano fortemente qui attraver- 
sano le capitali di altri paesi. La bene- 
volenza di alcuni potenti sovrani... 


HALMA 
troncando. 
Non m'interessa! 
TEMPSEY 
> pronto, 


Lo so. Volevo dirvi, che, in certo qual 
modo, questo può Spiegare e farmi per- 
donare Ja disinvoltura con la quale jo 
parlo con voi... In altre occasioni e per 
lo Stesso motivo, comunque, io ho pre- 
ferito farvi prima parlare da gente di 
mia fiducia, Inutilmente, si sa. Quando 
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O che non inutilmente si sareb- 
e a voi, ho deciso di muovert- 


h 7 
‘be venuti d 


mi io. 
Superbo. 
In un senso o nell'altro questo collo- 
quio è definitivo. 
HALMA 
durissimo. 
| Alt{Loè gia. Ed è superfluo farlo 
| continuare. 
TEMPSEY 


che è rimasto malissimo, 
È dopo un'occhiata del segre- 
Lente tario ed un'altra di Tirone, 
3 00 | 
Oh, questo... 


HALMA 
n vi deve sorprendere. La vostra 


mo maleducato, signore! Voi met- 
(SH 


Ji 
©omando scusa... 
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HALMA 


Voi avete detto che non inutilmente 
oggi si sarebbe venuti qui, perché ci sie- 
te venuto Vol. 

TEMPSEY 


acceso 


Ma no! 
E si gratta la barba 


HALMA 
E allora, bisogna rettificare. Poi che 
non lo sapete. 
TEMPSEY 
©h, credo di sapere qualche cosa che 
la Maestà vostra ignora. 
HALMA 


Questo può darsi. E se me lo volete 
rapidamente comunicare, vi ringrazio. 


TEMPSEY 


S'intende. Ma, prima di me... una do- 


manda sola. e: perché questa guer- 
ta fra noi? 






x 
© Pet esempio, un’altra parola 
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ice, Le guerre le dichiaro io: lo 


fel . . . 
ao { concede questo privilegio. 


Statuto mM 
TEMPSEY 
con forza. 
E siete voi che avete dichiarato la 
guerra contro coloro i quali hanno por- 
tato la ricchezza nel vostro paese! Cre- 
do che lo Statuto v'impegni col giura- 
mento più sacro che esiste al mondo a 
servire gli interessi dei vostri sudditi e 
del vostro paese. 
HALMA 


Sì; ma secondo quale criterio? 


‘TEMPSEY 
Uno, uno solo! 


HALMA 
Vediamo. 
. ‘TEMPSEY 
Me Alleanza. 
Ri, HALMA 


‘ambasciatore di qualche po- 
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TEMPSEY 
L'industria. 


HALMA 


guarda Tirone. 


Il denaro, insomma. Ne parlavamo 
prima. 


TEMPSEY 


indicando il segretario, che 
ha tolto dalla busta una 
larga carta e ne ha ricoperto 
il tavolinetto, 


Se voi volete farmi l'onore di vedere 
con me, di sapere da me, quali sono i 
confini di questa potenza, e quanta gen- 
te essa impegna nella guerra per il trion- 
fo del benessere umano... 


Enfatico, con un dito sulla 
carta: 


Ecco qua... Un decimo, si può dire, del 
Capitale industriale americano è impe- 
gnato e imbrigliato da noi. Quando ab- 


x 
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Lo sforzo non fu lieve; 


‘o mi sono impegnato a fondo. Quan- 
zo la vita, è sempre guerra, 





HALMA 
Non insuperbitevi: questo non è 
vero. 
‘TEMPSEY 
Io sto giocando una partita terribile 
su questo piccolo piano strategico. Le 
difficoltà maggiori vengono da voi. Voi 
non avete voluto accettare quanto vi è 
stato offerto in un primo tempo. Voi 
continuate ad impedire che tecnici ed 
operai stranieri specializzati lavorino sul 
vostro territorio... 


HALMA 
Si dice « terreno »! 


TEMPSEY 

Io ho dovuto comperare comperare 
comperare, pagare i vostri ufficiali. che 
riempiono di fumo e di bestemmie sol- 
tanto i miei uffici, i vostri soldati, le ca- 
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tapecchie e la campagna, i laghi, i fiumi, 
paesi interi... tutto! 


HALMA 
sbirciando Tirone 


Spero non alluderete ai miei Ministri! 


TEMPSEY 

E questa lotta contro la vostra tena- 
cia mi è costata un patrimonio, è stata 
la mia risoluta follia! Ora io devo ren- 
dere dei conti e sono pronto allo sforzo 
supremo... Badate. Prima peraltro vi 
chiedo: « volete entrare nel nostro giro 
d'affari »? 


HALMA 


calmissimo. 


Vice ragioniere Capo, per esempio? 


TEMPSEY 


No, non celiate, Una tregua, e l'al- 
leanza. Da Pari a pari. 


HALMA 
Ammiro il Vostro orgoglio. E non 
perché siate tenuto a contraccambiarmi 
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ne del mio. No! Ho gia 


A Tirone. 


è vero, Eccellenza? l'ultima volta, 







TEMPSEY 


vibrando. 
No? 
HALMA 
placido. 
No. 
TEMPSEY 
balzando. 
Esevi... 
Sì frena. 


Quando voi fate appello all'immunità, 
| Sire, vi ricordate di essere un uomo? 

È 'HALMA 

Signor mio, ahimé! lo sono. 


TEMPSEY 


Ebbene, io volevo salvare l'onore del- 
l'uomo. L'onore del Sovrano non mi 


$ - ROCCA 





edi di 
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liguarda, e non so più ora dove cominci 
e dove finisca, Ricordatevi comunque 
che il cantiere privato jugoslavo Kordas 
di costruzioni navali esige il Pagamento 
del panfilio da voi ordinato due anni fa e 
che è tutt'ora ancorato nel porto, in at- 
tesa di esservi consegnato,.. 


HALMA 
Già fatto, credo, signor Tempsey. 
Una pazzia di Quando i tempi erano mi- 


gliori... Comunque il panfilio è stato pa- 
gato, 


TEMPSEY 
Brattandosi la barbetta, 


Da chi? 


HALMA 


Si capisce, è Una cosa privatissima... 
Da mel La banca... 


TEMPSEY 
scandisce, 
: Allora sono dolente di dovervi comu- 
nicare per il ‘primo che Ja Banca sviz- 
Zera presso la quale è depositato tutto il 
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vostro patrimonio privato, da tre gior- 
ni ha chiuso gli sportelli. 
HALMA 


trabalza con una smorfia di 
dolore, livido, 


No! 
‘TEMPSEY 
E il cantiere Kordas, che ha costrui- 
to secondo il vostro ordine ed i vostri 
disegni, vi muoverà causa se dentro ven- 
ti giorni... 
HALMA 
riprendendosi con fatica, 
No!... Già; sul manuale delle mie ma- 
novre non si parla di tal genere di im- 


boscate... 


Ha quasi il pianto in gola è 
Tirone, suo malgrado, ne è 
commosso. 


HALMA 
i 3 guarda Tirone. 


Non ho più un soldo! Il Governo, 
naturalmente... 
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HALMA 
Non mi resta che questo castello... 


Sì guarda intorno 


L'ultima trincea: la Reggia! 


TEMPSEY 
fiutando. 


Si dice, anche il tesoro della Corona, 


HALMA 
Che non ha valore, signor Temp- 
sey!... Tanto valore, che non ne ha al- 
cuno. Come i gioielli della madre mor- 
ta, che si possono regalare, ma che un 
Ù Vero figlio non saprebbe vendere mai! 


Rizzandosi fiero 
Siete forte, signor Tempsey! Riceverete 
Una mia ambasciata fra qualche giorno, 


Mi 


TEMPSEY 


i trionfale, 
Ab! 


E guarda gongolando Ti- 
tone e il segretario che rac- 
coglie Je proprie carte. 
HALMA 
Siete forte! 
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TEMPSEY 
Vieno male. 
3] Halma ha suonato e sulla 
4 soglia di sinistra è appar- 
x 1 so Mirki, 
HALMA 


congedando î tre senza am- 
mettere replica. 


Ma non il più forte! 

‘Tirone, Tempsey e il clau- 
dicante segretario escono. 
Micrki li accompagna e chine 
de la porta, 

Îì Re traballa, si riprende. 
Asciuga nascostamente e ra- 
pidamente il sudore freddo 
che gli bagna la fronte. 
Entra Silvia, ansiosa, guat- 


Pa dinga. 
HALMA 
Ln muovendole incontro in 
tina esplosione di gioia ner- 
vosa. 


Siamo alla guerra, Silvia! Siamo alla 


SR SILVIA 
DONI ; pallida con un grido. 
| No! Mio padre?... } 
Sto 4 


Lascialo stare. Lui non è, forse, che 
e On 
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il meno vile di una masnada che mi ha 
accerchiato, che mi vuole Snidare anche 
dall'ultimo baluardo della mia d 
Non ho più nulla Silvia. 
rità. Neanche un Pezzo di pane, forse! 
Questa è la verità, che per loro è ragione 


di scherno, che per me diventa digiuno 
e sublime destino di guerra! 


ifesa! 
Questa è la ve. 


SILVIA 


©A!... Ma io, guarda... la grossa for- 


tuna dello zio... Ascoltami: è mia, è 
tutta mia... 
HALMA 
ribellandosi. 
Taci, taci taci! 
SILVIA 
È tua! 
HALMA 
4 ti a Cl 8, 
ì Non 


bestemmiare. Taci! Mi è stato 
chiesto, prima, se posso essere un uomo. 
Ho sto: « Ahimé! un Povero uo- 
ore, che qualche volta ha avu-. 

t questa brina sulle tempie 
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al fuoco delle tue labbra 


e si è accostato 
tremando, con le ma- 


e del tuo respiro. si 


ni, così. Lo Sante 
Ritraendosi di scatto. 


Ebbene, è finita! Bisogna avere del co- 


raggio, Silvia! Io ne ho molto... E tu? 


SILVIA 
aggrappandosi. 


©h, accanto a te, mio destino! 


HALMA 
respingendola dolcemente 
ma decisamente. 


No, lontana da mel... è forse pet 
sempre! / 


SILVIA - 
disperata. 


Guardami bene... Perché non mi guar- 
di? I tuoi occhi almeno mi dicano che 
| nonè vero, che non è possibile questol... 
che non è verol... 


HALMA 
Silvia, alla guerra gli uomini vanno 
soli... La guerra è una cosa terribile e 

















sn 


alati 
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es 


sacra. Con un solo sentimen 
per la guerra! 


to si parte 


SILVIA 
To non lo turberò! 


HALMA 


Sì, perché tu non sapresti 


neanche 
comprenderlo. 


Ora tu. mi vedi deforma- 
to dallo spasimo di una volontà tesa co- 


me la corda di un arco che sta per scoc- 
Care: e pensi già che la mia smorfia e la 
mia maschera siano quelle di un uomo 
feroce... e non mi ritrovi già più... Sil- 
via, custodisci l'amore che ti ho dato! 
E stato l'unico della mia v 
ma non può turbare il mi 
Re. È stata l'ebrezza dell' 


; Silvia 


ita di uomo, 
o destino di 


SILVIA 
affannosamente. 
. Ma io Porto non solta 


nto la mia 
| Vita, comprendi? jo ti porto 


un'altra vi- 
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ta. a che è tua attraverso i pericoli... e pen- 
ordine il diritto! i 


Pallidissimo, Halma ha 
compreso, Ora stringe il 
volto di Silvia fra le mani 
che tremano. 


HALMA 
Ghe cosa dici? Guardami. 


SILVIA 
quasi impaurita. 


Nulla. 
HALMA 


È vero? Sì: è vero. 
La respinge. 


Troppo hai detto... Sì? Così pallida, 
così trepida, così fragile eri diventata che 
io avevo istintivamente pensato alla tra- 
ma d'oro, ma sempre più lieve sempre 
più lieve, di quei bozzoli, che si stanno 
| spaccando sui rami per dar volo al mi- 
x racolo di una inattesa farfalla. Tu, Sil- 
| Via, tu?... 





Sta per ghermirla, ma poi 
sì domina. 


Tu? Oh, nemica dunque anche tu? 























SILVIA 
tibellandosi 
To? Nemica jo? Come Puoi dirlo se 
non chiedo che di morire nell'istante 
stesso in cui potrò ridarti quella nostra 
vita che mi hai dato!... Nemica io, mio 
Signore? 
HALMA 
cupamente. 
Sì. Poi che anche tu tenteresti di far- 
mi abdicare... Nemica anche poi che vuoi 
ì derubare l’altro! Guarda: non forse la 
bi; tua volontà, ma certo il destino, ti uni- 
sce irreparabilmente contro di me nella 
guerra che mi ha dichiarato tuo padre. 
E il suo livore, e il tuo amore — se esi- 


ste come dici — mirano allo stesso 
scopo! 
SILVIA 
con un urlo, 
 Halma! 
HALMA 


Va via! ch'io non ti veda più! 


Quasi piangendo, 


Mi libero di te come da qualche cosa 


* 
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Ps . CI da . 
che pesa, che mi trascina giù dove i0 
non voglio cadere... 
“ Ha suonato, E Silvia s'è ab- 
battuta attraverso il tavolo 
semisvenuta. 

Sii madre: puoi concederti la gioia di- 
‘vina di esserlo. Ed a me lascia l'orgoglio 
— doloroso e sublime di essere soltanto che 


È apparso Cialdin, a destra, 
ed ha lasciato la porta a- 
perta. 


HALMA 
a Cialdin. 
Bada a lei... E mio figlio dov'è?... 
(9 Esce è grida piangendo. 
È: Il Principe!... il Principe dov'è?... 
‘dov'è?... 


SIPARIO 





MPA NT = 






TERZO ATTO 





La scena del primo, con qualche sedia e qualche potrona 
di più intorno alla grande tavola. 
Accanto al calamaio; un vaso colmo di fiori, 
Il meriggio è sfolgorante sul mare e sulle fronde del par- 
co oltre la terrazza, 


Gialdin ha finito di mettere 
a posto i pochi mobili nuo- 
vi con ordine. 

Mirki giunge dal parco € 
indossa l'alta uniforme. 






MIRKI 
Grandi faccende, Cialdin? 
CIALDIN 
No. Qualche spostamento... 
MIRKI 
La contessa è partita? 
CIALDIN 
Credo voglia salutare Sua Maestà. 


MIRKI 


nervoso. 


Ma perderà il piroscafo delle ctacuei 
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CIALDIN 
I bagagli in ogni modo sono già im- 
barcati. 
MIRKI 
E sua Altezza Reale? 


CIALDIN 
Oh, il principino non sa; non bisogna 
dirglielo! Crede che la contessa torni 
presto: che vada a Vienna soltanto per- 
ché ha una sorella malata. 


MIRKI 


camminando inquieto. 


Ma io sento l'aria che vibra... Non 
so. Il Re è molto strano. Qualche volta 


penso... I suoi oggetti personali, l'ar- 
chivio segreto?... 


CIALDIN 


N Tutto è al suo posto. 


MIRKI 


Mi pareva di aver sentito muovere 
delle casse, stamattina... 









fatto portat giù 


i 


| giata con il 
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e 
CIALDIN 
della contessa. To ho 


gaglio 
edie soltanto... 


Forse il ba 
5 queste S 


MIRKI 
vibrando 
Ma il cavallo? Chi ha dato ordine di 
e il cavallo di battaglia di Sua 
ilo del Principe là fuori 
a del Corpo di guar= 


portar 
Maestà e que 
dietro la palazzin 


dia? i 
Ù 


GIALDIN 
calmo, ‘sorridente. 


Sua Maestà in persona. 
MIRKI 
Ammetterete che è la prima volta! 


GIALDIN 


Forse vorrà andare a fare una passeg” 
Principe, poiché anche il 
maestro di equitazione... 


MIRKI A | 


Già partito anche lui? 
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GIALDIN 
Ieri sera, 


MIRKI 

Worcendo un baffo 

Dopo dieci anni! Cialdin! io sento 
che c'è qualcosa di feroce nell'aria. 


CIALDIN 
ironico 
Voi avete la sensibilità di un soldato, 
colonnello! Ma io, vestito così, devo 
sempre pensare a pacifiche cose. 


MIRKI 


Da quando io vivo qui, non so... fac- 
cio brutti sogni. Mi par di dormire al- 
l'addiaccio sulle creste della frontiera! 


CIALDIN 
Che ha veduto qualcuno 
giungere dal parco, 
Eccolo. Il padrone del cerimoniale 
Quaggiù siete voi. Arrivederci alla pios- 
Stima festa da ballo, colonnello Mirki! 
A testa nuda, entra il Re 
Indossa la giubba bianca, 


ed ha gli stivaloni edi 
calzoni. corti da cavaliere. 
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HALMA 
guarda fissamente i fiori 

















Ancora? Sempre lo stesso pescatore? 


MIRKI 
Credo, Maesta! 
HALMA 
L'avete veduto? 
MIRKI 


Gialdin era qua... Io no. 

Halma accarezza | fiori qua- 
si furtivamente, ma, poi, si 
ritrae brusco. 


HALMA 


[l luogotenente Scraponiavitz è un 
bravo ragazzo. Ve lo raccomando, co- 
Ù | lonnello Mirki. Dal momento che non 
| potete fare a meno di essere rude con i 
| vostri dipendenti... 


MIRKI 
arrossisce. 


Oh, ma io... 
HALMA 
... siate rude anche con lui, ma come 
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se fosse un vostro figliolo. E persuade- 
telo a prender moglie. 





MIRKI 
È timido, Maestà. 


HALMA 

sorride lievemente 
lo credo che la sua balbuzie si accen- 
tui quando è costretto a rispondere alle 
vostre domande... Certo se voi foste una 
donna, non vi sposerebbe. Ma ci sono 
anche delle donne che non fanno sog- 
gezione. Il luogotenente Scraponiavitz 
è un eccellente soldato, E poi è anche ab- 

bastanza ricco, mi hanno detto... 


MIRKI 
Ab, soldato magnifico, sì! 
HALMA 


dopo Un attimo, 
Mi ha accompagnato fin lì, 


MIRKI 
E siete rimasto soddisfatto? 


HALMA 


Molto. Hanno lavorato quei poveret- 


























ATTO TERZO 





ti in questi pochi giorni! Ed ha sorve- 


gliato i lavori proprio lui — il vecchio 
sorcio con gli occhiali, il professor Cu- 
o — quello che ci spiegò come face- 
gli antichi quando il canale che 
Rostan, rimaneva 


rios 
vano 
passa per le terre di 
all'asciutto, a riempire lo stesso il la- 


| ghetto... 
MIRKI 
Già. Ma chi poteva ricordarsene? 
| L'ultima volta, dice, fu cento e cinquan- 
_t'anni fa, circa. 


HALMA 


Un minatore verrà a portarmi la van- 
| ghetta. 


MIRKI 


Una vanghetta d'argento. 


HALMA 
©Oh, no; per carità! È 


Dicevano. 
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HALMA 





Volevano. Ma questi simboli non 
vanno quando c'è da lavorare sul serio. 
No: una vanghetta delle loro, d'acciaio 
temprato sui sassi e santificato dalla ter. 
ra. Farete tirare quelle tende, Al picchet- 
to ho già dato ordini io. E poi Scrapo- 
niavitz sarà preciso. Voi farete entrare 
tutti qua. Io salgo... Quando scenderà, 
Starete bene attento ai miei cenni. Per- 
ciò non vi muoverete mai di là... anche 


se qualcuno vi guarderà evidentemente 
contrariato. 


MIRKI 
Va bene, Maestà, 


HALMA 


Nessuno deve seguirmi, intesi? Nes- 
suno! 


Mirki  s'irrigidisce  sull'at- 
tenti e poi esce e dì or- 
dine a qualcuno di coprire 
le vetriate con le tende. 

Entra di destra Ja contessa 
Schulthaus. più pallida del 
solito. Vestito semplice, se- 
Vero, da viaggio. Un velo 
attorno al collo e sulle 





ite 
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Dna 


spalle: una piccola borsa 


in mano. 
ì Vedendola, il Re rimane 
SO) confuso, imbarazzatissimo. 


La Contessa s'inchina 
HALMA 
Contessa... vi credevo già partita. 
Hiv. LA CONTESSA 
No: senza salutarvi no, Maestàl Teri 
‘sera, se vi ricordate... 
HALMA 
- Dovete perdonarmi. Sono vile. 
ì e abbassa il capo. 


LA CONTESSA 


HALMA 


È cercando di mascherare la 
commozione. 


, Sì. Buon viaggio. E... non dimentica- 
te questo paese che vi ha voluto bene. 


Pausa. 


LA CONTESSA 


Ho lasciato Sua Altezza, questa mat- 
| tina, mentre dormiva... Mi era sembrato, 
a notte, di sentirlo piangere. Non 
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mi sono mai fatta vedere, oggi, 
secondo i vostri ordini. 
dere voi. Forse non ci rive 


da lui 

Ma volevo ve- 

dremo mai più 
HALMA 

Può darsi. 


Si scuote 
Troverete tante altre cose nel mondo che 


riusciranno a distrarvi, che vi aiuteran- 


no a vivere ancora, contessa. 


. Così come 
aiutano me, 


LA CONTESSA 
©h, io non ho un regno, Maestà! 


HALMA 
Avete una patria, no? 


LA CONTESSA 


fieramente. 
Oh sì! 


HALMA 
È la patria è un 


poco il regno di tutti 
i buoni cittadini. 


LA CONTESSA 


"I esitando, 
LATINE D . È 
Mi permetterete di scrivere? 
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HALMA 
A me? Già: ci vorrebbe un recapito... 


LA CONTESSA 
incredula. 


OD!... 
HALMA 


Parlo sul serio. Ebbene, scrivete al Re, 
— semplicemente al Re di questo paese. E 
ai ‘o vi manderò notizie di lui. Prometto. 
A lui faremo rispondere più tardi, quan- 
do potrà scrivervi diritto e chiaro e senza 
i goccioloni che cadono dagli occhi sulla 


carta. 
LA CONTESSA 


Ob; è un bambino! Si consolerà pre- 
sto, vedrete: e forse, presto, dimenti- 
cherà. 


HALMA 
fermamente. n 


Fin ch'io vivo no, Contessal 
. 


LA CONTESSA 


Grazie, Maesta! 
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HALMA 


Dopo un attimo 
a un impulso 


E avete veduto... 


cedendo 


Si domina, si riprende 
Avete veduto come è calmo il mare og 
gi? Quando respirerete il largo, pense- 
rete con orrore a queste vecchie muraglie 
della vostra prigionia! A bordo, nella 
Vostra cabina, c'è una Sorpresa. 


LA CONTESSA 
Taggiante. 
Ab! 
HALMA 


L'ho preparata con un sotterfugio 
aiutando la mano di lui e dicendogli 
che era la festa di una dolce, di una bian- 


ca principessa viennese nostra indimen- 
ticabile parente, 


LA CONTESSA 


Co 8, 
| Scritta in tedesco? da lui? Avrete 


os- 
Servato come lo sa già bene! 


HALMA 
- Sì, ho veduto, 






















iS ATTO TERZO 
pe — ni 
e; LA CONTESSA 

olui che verrà... 





Edacoleio a € 


HALMA 
ribellandosi. 


Non deve venire nessuno, contessa! 


LA CONTESSA 
“E chi sarà ora la sua guida confidente? 


HALMA 
unione l'angelo custode. 


LA CONTESSA 

dopo un attimo. 
Ebbene, bisogna dire all'angelo cu- 
stode che troppi cioccolatini fanno ma- 
‘le... e che non si deve accendere la lam- 
pada di soppiatto, ogni notte, per leg- 
gere i libri di avventure, nascosti sotto 
il materasso... 


HALMA 
che ha ‘il pianto in gola. 


Glielo dirò. 
LA CONTESSA 


E qualche volta, poiché ha le grandi 
ali quell'angelo... mandatelo da me, 
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HALMA 


Tronca brusco per masche. 
rarsi, e guarda l'ora 


Le cinque, contessa! 


LA CONTESSA 


rievocando 


Era l'ora... 


HALMA 
brusco, 
Di partire... di fuggite. Ve ne scon- 
E giuro! Egli potrebbe scendere e capire... 


LA CONTESSA 


Coprendosi il volto con il 
velo e fuggendo da sini- 
Stra, a precipizio. 


No no no! 
Esce. 
HALMA 


La segue con lo Sguardo, 
malinconicamente. Intanto è 


tornato Cialdin. 
| HALMA 
Cialdin... bisognerà portare delle cop- 








pe dei bicchi 
Ci sarà un brindi 
c'è sempre. 


« Non so. Ma forse qui 
è Nei grandi momenti 
un brindisi. 
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— 


14! 
GIALDIN 


sz? 
Quanti saranno, Maesta‘ 


HALMA 
Bisognerà contarli... E raccomandare 
a Giuseppe di non rompere nulla, que- 


sta volta! 


CIALDIN 
sorpreso. 


OD! 
HALMA 


Credo che d'ora in poi non potrà mai 
| più prendersi il lusso di guardare per 
| aria quando cammina con i vassoi in ma- 
| no, e d'inciampar sulle soglie... 


trattenendo Cialdin che sè 
avviato. 


Ab!... e via quei fiori! 


E se ne va di destra. 
Cialdin chiama due servì e 
li colloca impalati a destra 
e a sinistra della tavola. 
Poi esce portando via i fio- 
ri. D'un tratto qualcuno 
alza un lembo della tenda 
qulla terrazza. Si travede il 
colonnello Mirki, rigidis- 
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simo, sull'attenti 
alla visiera. 
Entra rigido, Nervoso, con 
Un sorriso stentato ed una 
busta di cuoio ripiegata fra 
le mani, Tempsey, seguito 
da Tirone. 

Tempsey è elegantissimo 
abito da cerimonia con al 
Quante decorazioni sul fian 
co. Mirki è entrato, e s'è 
collocato sulla soglia della 
Veranda, 


la mano 


TEMPSEY 


Porge la tuba a un servo; 
si asciuga la fronte. 


Ancora nessuno? Fotse siamo in an- 


ticipo... 


Bello bello bello 


guarda attentamente le tra- 
Vature e le arcate dell'atrio 


con una risatina. nervosa, 
guiturale. 


E forse non sarà caro... Che ne dite, Ec- 


cellenza? 


TIRONE 


scettico, 


ie 
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TEMPSEY 
superbo 


Lo conosco benissimo. In generale mi 
basta un'occhiata per conoscere un uo- 
mo. A un Sovrano ne concedo anche 


due. Non di più. Questo nostro amico è 
stato più di qualche volta in casa mia! 


‘TIRONE 
Cioè? 
TEMPSEY 


Cioè fuori della sua cornice. Più ve- 
ro... senza quel vetro, che, in genere, 
mette tante luci false sui ritratti. È un 
poeta. Mi sbaglio? E per giunta s'è fis- 
sato di essere un grande poeta. La poesia 
non ha mai fatto fortuna quando s'è 
sconttata con gli affari. 


TIRONE 
Però voi, scusate... 2 


‘TEMPSEY 
rizzandosi sul busto. 


To? Ecco qua! 
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TIRONE 
Nelle sue mani, così. 


TEMPSEY 
Mani fragilissime, da artista. 


TIRONE 


dopo un attimo 


E, se, avendo la percezione che voi sie- 
te sul punto di rovinarlo materialmente 
e moralmente, lui con un frego di penna 
rovinasse voi? Lo può fare. Ammette- 
tete, spero, che volendo lo può. 


a 


TEMPSEY 
eccitandosi all'idea del pe- 
ricolo. 
E questo è il lato bello dell'impresa! 
. . a . o) 
To sono nato in borsa, si può dire. Jo co- 


nosco e affronto giornalmente il brivido 
di tutti i pericoli... 


cercando di convincersi. 
Ma non lo farà. Prima di tutto 
non sa. : 
TIRONE 
Credete? 
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TEMPSEY 
Vedremo. lo penso che abbia deciso. 
n comodo esilio. Non è vecchio. Forse 
gli piace la gioia di viver bene, e la prefe- 
tisce alla opaca e inutile fatica di regna- 
re, Per regnare così poi, come regna lui... 
Non vi pare? 
TIRONE 
preoccupato. 
Eh!... io sono... 
‘TEMPSEY 
ride stridulo. 
Dite la verità; voi siete più preoccu- 
‘pato di me! 


TIRONE 
Un dito verso il petto di 
Tempsey. 


Vorrei leggere qua dentro. 
TEMPSEY 
baldanzoso. 


Oh, nientel Una certa ansia come 
quando si esce per andare a comperare 
qualche cosa che abbiamo tanto sognato, 
senza della quale non potremmo più vi- 


to + ROCCA 


RARE SN 
za siete da 


mete. è 


data 
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vere... © nom si Sa ancora quanto costa. 
Un soldo? Un miliardo? La vita?... Chi 
sa? È questo è l'interrogativo che rende 
caratteristico l'inizio di tutte le grandi 
imprese. 
Entra Silvia, da sinistra: se 
guita dal segretario:di Tem 
psey. È pallidissima, un po 
co ansante. Casco nero € 
vestito grigio. Vedendola 
Tempsey sgrana gli occhi 


@ si accarezza ‘severamente 
la barba, 


SILVIA 
Papà, che cosa vuol dire?... 


TEMPSEY 
Figliola, ma questo non è il tuo po- 
sto! 
SILVIA 


Lo so. E non sarei venuta, se non mi 
avessero detto che tu eri qua, 


TEMPSEY 
Per affari, cara! 


SILVIA 
Alla reggia non si fanno affari. 
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TEMPSEY 


Si fanno dovunque. Non si può sem- 
pre aver la pretesa di scomodare un Re. 


SILVIA 
fissandolo. 


Che genere di affari? 


TEMPSEY 
Un genere che tu non potresti com- 
prendere. 


SILVIA 
E allora il nervosismo di Mac Grey... 


TEMPSEY 
con uno scatto, 
L'hai visto? 
SILVIA 
Ti cerca. 
TEMPSEY 


prorompe. 


Ma lui non c'entra, perbacco! Quante 
volte lo devo urlare che lui non c'entra? 


E dà del pugno violente. 
mente sulla tavola, — 
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SILVIA 


severa 


Qui non dovresti urlare, papà! 


TEMPSEY 
Cc. s 
Oh, qui come... dovunque mi piaccia. 
SILVIA 
necisa 
No: qui no! 
TEMPSEY 
calmandosi 
Va bene; qui ancora no. 
SILVIA 
E allora, quel documento che mi vo- 
leva far firmare lui? 


Indica il segretario di Tem- 
psey. 


TEMPSBY 
al segretario, 
Ha firmato? 
SEGRETARIO 


Fa cenno che «no è. 
TEMPSEY | 
A Silvia, irritato © forpreso. 








Mi devi dire. 
‘TEMPSEY 


Figliola, ogni cosa che ti venga da me, 
ricordatelo, è per il tuo bene, 


SILVIA 
Non credo. Comunque, spiegami. o 


‘TEMPSEY 
Forse non ne ho il tempo. ; 
SILVIA 3 
Sono così lucida, guarda... Ti basta | 
un minuto. : d 
TEMPSEY : 


Ebbene... qua si compra. 


SILVIA \ 
. guardandosi intorno, smat- po 
rita. 9 
Tutto? ; 3, 
TEMPSEY 


carezzandosi la barba. 
Sarà la mia vittoria definitiva: tutto. i 
Allora, forse, non mi interromperai più — 
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sarcasticamente, figliola, quando ti di- 
rò «il mio regno ». 


SILVIA 
Forse. E il prezzo? 


TEMPSEY 
Niente o tutto. Non so. 


SILVIA 
guarda il segretario 


Ah, è per questo che... Il Re vende? 


TEMPSEY 
Sì. 
SILVIA 
ribellandosi. 
Non può essere! Oh, non può essere! 
Tu lo insulti! 


TEMPSEY 


Calmo, trae un foglio dalla 
busta. 


Ecco qua. 


E segna il punto dove Sil- 
via deve leggere 


SILVIA 
leggendo. 
«per la cifra che verrà da me stesso 
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O Ae 
precisata nell'assegno in bianco che mi 
sarà rimesso all'atto di questa mia accel@ 
tazione del compromesso... è 


fevando il capo, fieramente. 
Un tranello! 


TEMPSEY 


No, figliola. Sono un buon combat- 
tente anch'io come lui. Non sono un 
bandito da strada. Ed è per questo, ve- 
di, che io ho voluto mettere te in di- 
sparte. 


SILVIA 
storce le labbra. 


Salvare eventualmente le vettovaglie, 
eh? ; 


‘TEMPSEY 
scatta. 
Come parli, ragazza? ‘Ti ho ben ca- 
pita, sai? Dovessi tornarmene laggiù af- 
famato, all'uscio della tua baracca nel 
Texas, io non verrei mai a bussare per 
chiederti un soldo. La mia fierezza è 
quella di un uomo che saprebbe morire 





ULAL 
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senza piegarsi. « Vettovaglie! ». La tua 
frase è di pessimo gusto. 


indicando il. segretario 


Quanto egli ti dice di fare è opportuno. 
Ma non qui. A casa nostra, e subito. 


SILVIA 
decisa 
Mai. 
TEMPSEY 


La fortuna che ha lasciato a te ed a me 
lo zio Tom è rimasta indivisa. Poteva 
anche far comodo a me, per quanto io 
non abbia mai toccato niente di tuo. 
che le cose rimanessero così. Ora il pe- 
ricolo è grave. Le nostre responsabilità 
si separano. Un terribile nemico sarà di 
fronte a me fra poco, capace di tutto. 


SILVIA 
Non lo conosci. 


TEMPSEY 
E tu lo conosci? 


SILVIA 






+ Forse. — = 

























TEMPSEY 


ul , sorride ironico, 


Lo hai fabbricato così nella tua fan- 
tasia come fabbricavi le favole che rac- 
contavi a tua madre ogni sera. E che tua 

madre, poveretta, si esaltava ascoltan- 
do. Oh, nel cervello degli Italiani c'è 
sempre troppa musica... 


SILVIA 
chiensama. 


Ci sono degli squilli, papà! 
‘TEMPSEY 


Sciocchezze... 
indica il segretario. 


| Vai con lui. ; 
i SILVIA È 
Il Re firmerà? o 
TEMPSEY 
| Se non è un burattino, poi che ha 
| voluto lui che il contratto fosse questo. 


x 


SILVIA 


rileggendo. 

Davvero? RAV 

1 Agganciato al foglio del 

contratto ‘c'è “l'assegni 
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bianco firmato da Tempsey 
Silvia, quasi furtiva, affer. + 
ra la penna e la intinge nel 
calamaio, 


TEMPSEY 
Forse la rovina per me; ma abdica- 
zione in pieno e comunque per lui. 
SILVIA 


E non posso io, offrendoti qualche 
possibilità maggiore di salvezza, offrir- 
gli anche la mia rovina? 


Firma rapida. Butta la pen- 
na e si rialza, 


TEMPSEY 
Perché? Che cosa hai fatto? 


SILVIA 


indicando l'assegno 


Ti sono al fianco. 


TEMPSEY 
livido. 
Ma è pazzesco! 
SILVIA 
Per te non lo eta. E per me, dunque? 
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‘TIRONE 
Così s'ingoia tutto! s'ingoia tutto! 


SILVIA 
esaltandosi. 


| E se è perla sua pace e per quella di 
suo figlio credi che io non saprei essere 


Copre felice? 


‘TEMPSEY 
fissandola. 
Silvia! Tu? 
Le SILVIA 
c. s. 
Per un Re! 
‘TEMPSEY 


Queste sono le follie romantiche che 
io disprezzo. 


SILVIA 


Così come io disprezzo la follia del- 
l'oro che ti ha fatto vivere e calpesta- 
re tutto intorno a te. 


Entra, calmo, irridendo, i 
pugni stretti, la testa ra- 
pata, gli occhiali incastrati 
nelle orbite, il vestito rozzo, 
grigio, e la cravatta azzur- 
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tai Mac Grey. Il suo volto 
è squallido e il sorriso è 
spesso feroce, 


MAC 
Buongiorno... Buongiorno! 
‘TEMPSEY 
seccato 
Buongiorno, Mac Grey. 
MAC 
Ho avuto degli scrupoli... 


agli altri. 
Scusate... 


a Tempsey. 
Ti prego di leggere questa lettera. 


‘TEMPSEY 
A me? 
MAC 
Indirizzata a te cinque giorni fa. 
TEMPSEY 
Naturalmente io non l'ho mai rice- 
vuta. 
MAC 


— Naturalmente fu scritta un'ora fa. Ti 
ni ho detto che ho avuto degli scrupoli. 
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dite 
TEMPSEY 

Ma ci siamo parlati chiaramente, mi 
e, Mac Grey. 

MAC 

chiacchiere non basta- 


pari 


* Forse quelle 
| vano, 
TEMPSEY 
Comunque, io ho emesso l'assegno. 
MAC 
Che non si sa di quanto sarà! 
TEMPSEY 
«impegnando con la mia firma la mia 
| fortuna privata. 
MAC 


Non basta. Tu sei anche il Consiglie- 
‘re delegato dell’Unione. 


ti 


TEMPSEY 
mostrantio l'assegno, 


E il timbro dell'Unione, infatti, 
non c'è. 








MAC 
C'è la tua funzione, implicitamente, 
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E i cavilli potrebbero essere infiniti. Mi 
fido poco di questo signor Re. Per risol- 
vere un'eventuale questione a priori, cin- 
que giorni fa d'accordo, tutti ti abbiamo 
definitivamente liquidato. 


TEMPSEY 


senza batter ciglio 


Perbacco! 


MAC 


Oltre il limite di certe follie nessuno 
di noi ha l'intenzione di seguirti. 


TEMPSEY 
rabbioso, superbo, 


E non voglio che mi seguiate! 


MAC 
Non temere. Ma neanche ci trascine- 
tai. La faccenda della Banca Svizzera 
non è stato uno scherzo da poco. Tut- 
ti questi terreni inutili pagati con lar- 
ghezza, senza discutere... 


TEMPSEY 
Conquistati, vuoi dire. 
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e 
dA MAC 
Ma una rovina. 
























Come ti garba. 
TEMPSEY 

| Non mi pare se; palmo a palmo, s1a- 
mo riusciti ad entrare nella cittadella del 
| Re nemico, se lo snideremo, se gli 1m- 
porremo finalmente la nostra volonta; 
se si persuaderà che non c'è più nulla da 
fare qui per lui e se se ne andrà tranquil- 


— lamente in esilio. 


SILVIA 
vibrando 


Lui? Credo che dovrete ucciderlo! 


TEMPSEY 
rigirandosi, brusco, 


Troppo baccano. In ogni modo, tu 
sei una donna; e per di più sei mia figlia. 
 Tacil 

È a Mac, 
Amico Grey, tutto fu fatto, e sempre, 
per il bene dell'Unione. 
MAC 
Non mi pare. I risultati quali sono? 
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Questi? Non è un risultato ancora, 
neanche questo. Ed io mi sono sempre 
battuto invocando l'unica alleanza a 
buon prezzo possibile: quella del tem- 
po. No, si voleva fare presto, tutto pre- 
sto e tutto male. Amico Tempsey, tu sei 
troppo ambizioso per essere un bravo 
uomo d'affari. Tu ti lucidi le unghie e 
ti pettini e ti profumi la barba: debo- 
lezze. Nei momenti che ti sembrano so- 
lenni ti cucisci sulla giacca quei pezzi di 
cartone argentato che fanno schifo alle 
persone a modo: miserie. 


TEMPSEY 
piccato. 
To mi metto addosso quello che vo- 
glio. E, se voglio, mi metto in testa an- 
che una corona di Re. 


MAC 
ghignando, 
Bum! 


TEMPSEY 


Ti posso assicurare che quel giorno 
Non sarà giorno di festa per la vostra 
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in questo momento essa 
tra. To non sarò un sot- 
he si difende con l'iro- 
ja e con gli inchini: sarò un tiranno 
fabbricato dalle macchine della moderni- 
tà, tutto d'acciaio, con tendini, muscoli 
‘mandibole forti. La vostra paura è 
‘questa — ho capito ora! — che io m'in- 
sedî qua al suo posto, legislatore e sol- 
‘scaltro uomo d'affari ed anche... 


9 fnione, poiche 
‘è soltanto che vos 
‘ridente sovrano € 


MAC 

Strozzino!... 

a TEMPSEY 

| Parola inventata dai deboli per irri- 

‘dere la legittima prepotenza dei forti! 
MAC 

| Bada però che non solo la miseria, ma 

‘anche il disonore — Se egli trascrive una 

cifra superiore a quanto possiedi — può 

| gravare su te. 


TEMPSEY 
esaltandosi. 


Peggio, la morte! Ed io se mi son 
messo in questa battaglia ad oltranza, 


via TLOCCA 


La 
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segno è che ho saputo fare i conti anche 
con la morte. Ambizioso, mi hai detto 
Sì, fino a stagionare. Ma è questa mia 
ambizione che ci ha condotti tutti qua, 
dove l'oro si nasconde nel seno delle 
montagne. E voi mi avete seguìto come 
pecore. Sull'ultimo sbalzo mi abbando- 
nate? Nossignori! Mac Grey, nossigno- 
rel Sono.io che abbandono voi. Era tua 
intenzione forse di stracciare quella let- 
tera dopo una mia eventuale vittoria? 
Non la straccerai. Quella lettera rimane. 
Non è la mia condanna: è la mia libera- 
zione. Non siete degni di vincere se non 
avete il coraggio di buttare nel vortice 
anche l'ultima posta. Non siete degni 
di me! 

sottovoce, stridulo 


Chi ha comperato i ministri, i soldati... 
To. Voi non avreste avuto la temerarietà 
neanche di pensarlo. Chi tenta di com- 
perare financo il Re? Io. E non pensate 
che se questo colpo mi riesce io veramen- 
te posso essere da tutti acclamato come 
il degno, il vero, il legittimo successore? 


* i i el 
= 
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SILVIA 
Dice: «no» ma nessuno 


si accorge che quel « no » 
è stato pronunziato da lei. 


TEMPSEY 


No? e perché no? Le guerre moderne 
non sono come quelle di una volta. Le 
guerre moderne si fanno così. Mac Grey, 
di te ho avuto paura. Tu eri il più duro 
della consorteria, e sapevi dirmi anche 
delle parole terribili durante le nostre 
discussioni... Qualche volta sei riuscito 

‘a farmi perdere le staffe. Eri il solo che 
non credesse in me, ed io ti temevo. Ora 
so che tu rappresenti l'opinione di tutti: 
e non ti temo più. So che hai telegrafato, 
hai telefonato dovunque e concitatissi- 
mamente questa notte e questa mattina. 
Sei stato confortato dal consenso gene- 
rale. « Questo pazzo ci butta verso il 
baratro della rovina!» Quante volte 
l'hai detto tu? « Bisogna impedirgli di 
nuocerci! » Ma se questa temuta rovina 
diventasse improvvisamente il successo 
definitivo dell'impresa? 
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nani 


MAC 


Tempsey, credo che tu ti faccia delle 
illusioni sul conto di questo Re sibillino! 


TEMPSEY 
Vedremo. 


MAC 


Egli è un uomo. Non ti lascerai acce- 
care anche tu da certe idolatrie, da certe 
panzane romantiche! E poi che tu parli 
di guerre moderne, io ti dirò che anche 
i re moderni conoscono e apprezzano il 
valore del denaro. Lo dimostra quel con- 
tratto. Tu gli offri l'arme: egli ti col- 


pirà. 
SILVIA 
improvvisa, 
Non si può servire di tal genere di ar- 
mi un Rel 
- MAC 
îronico, 


bi Signorina, mi hanno detto che voi di. 
pingete bene. Questo può anche voler 
] dlire che avete della fantasia. Io non me 




























i vedo stranamente qui 


adre in un'ora perico- 
più di 


ne intendo. Ma v 


accanto a vostro p: 
losa. E questo m ‘impressiona 


ogni altra cosa! 
TEMPSEY 


Lascia stare lei che non c'entra. 


MAC 
cf 


Non c'entra? Ma se sta per diventare 
l'erede del trono! 


SILVIA 


Fra i denti, con uno sguar- 
do d'ira, 


Imbecille! 


TEMPSEY 


i A Mac, stringendo i pu 
gni. 


Se avessi già la possibilità di... 


Gialdin annunzia il Re. 
Il Re scende la scalea, fen- 
tamente, calmo, sereno; tes 
nendo ‘per mano il princi- 
pe Tutti sì alzano in pie- 
di e si rivolgono verso: di 


ATTO TERZO — 
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HALMA 


Vedendo Tempsey dietro Ja i 
tavola, dinanzi alla poltro- 
na reale sulla quale era 

seduto. | 


Troppo presto, mi pare, barone di 
‘Tempsey. Non bisogna essere impazien- 
ti. ‘Tutto è a posto? 


TEMPSEY 
indicando le carte 
Sì. 


HALMA 


Ha veduto gli occhi sbar- 

rati di Silvia, fissi su di lui 

e un pochino vacilla c 

= stringe nervosamente la ma- 
no sulla spalla del prin- 
cipe. 

È la prima volta che faccio un affare... 


Mi spiegherete le modalità. 
TEMPSEY 
Le più semplici. 


© quanto vi ho detto? 






















E HALMA 


E con qualche invito eccezionale. 


TEMPSEBY 
presentando, 


non so perché... Il 


Mia figlia, la quale 
dente dell'U- 


signor Mac Grey, vicepresi 
nione. 


HALMA 
con un lieve sorriso. 


Ah, l'uomo d'acciaio! 
indicando Tirone, 
Ed è bene che ci sia anche lui; il quale vi 
avrà informato che il Gastello, il tesoro 
della Corona e le poche adiacenze fanno 
parte del mio patrimonio personale. 


TEMPSEY 
Ob; non ne dubitavamo! 


HALMA 
No no. C'erano altre due residenze 
reali, ma quelle appartengono allo Stato 
e lo Stato naturalmente le ha messe a 
disposizione dell'Unione percependo uno 
— compenso non indifferente e,. s'intende, 
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indispensabile per il devastato bilancio. 
S'è parlato anche di una mediazione in- 
finitamente più alta... non è vero Eccel- 
lenza? 


TIRONE 
atrossendo 


Vi prego di credere, Maestà... 


HALMA 


Ma, caro Tirone, queste sono, se'mai. 
faccende personalissime vostre o di non 
so chi, che non mi devono riguardare. 
La mia salute è ottima anche se le neces- 
sità del vostro bilancio mi costringono 
da due anni a viver qui. Nell'antica re- 
‘sidenza invernale della Corte, ci sono ora 
troppe macchine per scrivere per un Re 


| solo, ma appena sufficiente per la con- 






| tabilità dell'Unione. Non vi nascondo 
che nel gennaio scorso, ai tempi di quel- 
la bufera di neve insolitamente cruda e 
sistente, i 
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a Tempsey- 

A questo proposito vi dò un consi- 3 
glio, signo! di Tempsey: i caminetti so- 
no nocivi. Le stufe sono vecchie. Fatele 
riparare, Se volete che molti amici illu- 
bituati ai sontuosi al- 


stri di domani, a 
| berghi, non se Ie vadano con un triste 


ricordo della vostra ospitalità. Devo fir- 
mare? 
"TEMPSEY 5 
Sì. 
Sgancia l'assegno dal fo- 
glio: porge il foglio. 


Il Re legge rapidamente. 
Poi firma. 








HALMA 
‘Ecco fatto. E il resto? 


. 


TEMPSEY ” 
porgendo l'assegno. 
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Gli strappa l'assegno di 
mano. 


È Coraggio. 
Legge senza osare di rivol- 
ger lo sguardo a Silvia della 
quale vede la firma, 


Vedo compromessa anche la vostra fa- 
miglia su questo elegante e micidiale 
pezzettino di carta. L'Unione non c'en- 
tra? 

TEMPSEY 


fiero. 


Oh, l'Unione, se Dio vuole, no! 


HALMA 


sorride 


Avete dei principî monarchici ben de- 


non è una Società Anonima per azioni. 
Bravo! Dunque, voi solo. È giusto e l'o- 
perazione è più semplice. 


Si curva sull'assegno con 
la penna umida, divertendo- 
si a veder soffrire Tempsey, 
che si protende senza fiato, 


A quanto ammonta la vostra ricchezza, 
signore? Non lo sapete? Vi aiuterò = 





finiti: me ne compiaccio. La Sovranità - 
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17! Mafie 
i Fi Scrive Una cifra su di Un 


pezzo di carta. 


/ ? 
Ecco qua. Forse un po; meno; no? Ma 


a importanza. 
o” È È giocando con l'assegno. 


te ch'io sia stato in ozio du- 

e che i miei pochi 

consoli non abbiano avuto modo d'in- 

formarmi. Sono al corrente di tutto. So 
che questa cifra rappresenta forse qual- 
che dollaro di più della rovina; rappre- 
senta il disonore. E so che c'è un onore 
che si difende o si perde anche con lo 
scarto di un numero. Me lo avete inse- 
gnato voi, Questa reggia, però è vostra. 
Tutto è vostro. Il Re non ha più nulla. 
La serrata della Banca Svizzera dove era 
depositato il poco denaro messo da parte 
dai miei avi mi ridurrebbe a chieder l'e- 
lemosina. 


Non pensere 
rante questi giorni, 


MAC 
accennando all'assegno. 
Ma avete... 


HALMA 
fingendo di essersene  di- 
menticato. 


Già, questo. Oh, non l'ho dimenti- 
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cato. Ma questo non è né un trono né 
una bandiera. È un mezzo per essere po- 
tente, se voglio e secondo i vostri critetî, 
ma in un altro campo. È un sistema per 
entrare nel vostro regno proprio nel mo- 
mento in cui v'illudete d'entrare nel mio. 
No? E voi pensate che questo scambio 
di poteri possa diventare un convenien- 
tissimo affare? No. Signor ‘Tempsey, 
no! Sull'ultima trincea io vi batto. 


con forza, con un tono in- 
solito. 


Io vi ho odiato come si odia il più feroce 
nemico. Ed un nemico vostro implaca- 
bile io sarò sempre. Con un metodo che 
non da requie il vostro assedio si è stret- 
to di giorno in giorno attorno a me. « Il 
Re non vuol diventare nostro socio? » 
Voi avete detto, in ùn primo tempo. 
« Bisogna eliminare il Re ». Adesso voi 
dite: «Il Re se ne andrà anche dal suo 
ultimo rifugio: il Re sarò logicamente 
iol » Credete che sia facile? Ecco il pun- 
to. Il mio Ministro mi ha detto che oggi 
con il denaro si compera tutto. Pensava 
alla materia, ed aveva ragione. Non pen- 
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sava allo spirit 
spirito è mio! 
molto male. 
niente di più di un 
la vostra ostinata g 
per il vostro ultimo sfotz 


o. La materia è vostra. Lo 
Credo che qui Vi troverete 
Non sarete, comunque, 
padrone. È poco per 
verriglia di tre anni € 
o formidabile. 

agita \'assegno. 


La vostra Vita è in ballo, signore; ed è 


forse questa la sola ragione che mi per- 
mette di parlarvi più a lungo di quanto 
non sia la mia abitudine. Vi ammiro, si- 
gnor ‘Tempsey. Un uomo che pone i 

gioco la propria esistenza, è quasi un 


soldato. È un avversario che merita ri- 
spetto. 
‘TEMPSEY 
Alle corte... fremendo, livido, 
HALMA 


Un momento. Forse vi è noto che do- 
mani ricorre la festa tradizionale della 
indipendenza del Regno. E che da secoli 
questa festa si celebrava la sera del g ® 
glio sul laghetto che si stende lungo i 
confini del mio parco, con lumi e barche 
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e musiche... E che il Re si affacciava alla 
terrazza per vedere i tuffi dei bimbi, per 
fare gli auguri e porgere i doni alle nuo- 
ve coppie... Venuti a conoscenza che la 
festa questa volta non poteva aver luo- 
go, perché il canale che passa per le terre 
del trucidato Rostan ha deviato il pro- 
prio corso per motivi politici, e il lago 
è diventato una coppa di creta asciutta 
che si screpola al sole... gli uomini del 
porto e delle isole e delle campagne, han- 
no trovato il mezzo per essere fedeli e 
felici lo stesso. Hanno lavorato giorno 
e notte, ed hanno rimesso a posto le pie- 
tre e gli argini di un fiumiciattolo che si 
butta a mare dalle rocce e che ora con- 
durrà le sue libere acque fin qua. Un 
colpo di vanga basterà a smuovere l'ul- 
tima resistenza. E domani la mia vecchia 
bandiera benedirà il tripudio del popolo 
sulle acque; di quel popolo che voi avete 
comperato illudendovi che per questo, 
Solo per questo, non potesse essere più 
mio; di quel popolo che sempre mi a- 
ma... Non credete che basti l'amore per 
creare un regno? L'amore è tutto. Voi 
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175 MRO E 
n aa , ESE È 
ridate: — Abbiamo la reggia: 

SO L'avete comperata impegnando 


tutta la vostra fortuna? Signore, vi ri- 


spondo: © troppo. i i 
Lento, implacabile, sorri- 
dente, lacera in minutissimi 
pezzi l'assegno. Movimen- 
to e sussurro di sorpresa 
generale. 


HALMA 
esaltandosi. 
Snidato di qua, 10 sarò dovunque. O- 
gni casolare, ogni grotta, ogni villa, ogni 
tenda di pastori, o pure ogni barca di 
pescatori sara fiera di dare asilo al Re. 
Togliendomi la reggia voi, signore, me 
ne regalate mille: e donate alla mia re- 
galità il divino dono di essere povera e 
pura, grande come nessun'altra al mon- 
do, libera e dominatrice... e dovunque 
presente! 


Ad un cenno quasi furtivo 

del Re, Mirki fa rialzar le 

tende sulla porta aperta 
° della terrazza, 

(Con il principe per manò il 

Re si affacci, Si odono 





in giubilo prorompe con 
lontani « urrah! » 


HALMA 


Si rivolge verso Tempsey, 
raggiante: 


Sentite? Voi rimanete ora prigioniero 
della vostra assurda ambizione... Io va- 
do povero incontro al mio popolo... 


Un uomo sulla soglia, in 
ginocchio, porge la vanga 
al Re. 

Il Re tiene in braccio il 
principe e si avvia indi- 
cando le voci lontane. 


HALMA 
Quello è il mio regno... 


Dopo di aver lanciato una 
occhiata rapidissima a Sil- 
via, indicando il principe. 


E questo è il mio destino! 

Esce. 
Silvia tenta di seguirlo, ma 
il braccio teso di Mirki la 
arresta. Ella cade in ginoc- 
chio mentre tutti gli altri 
guardano Ja luce del tra- 
monto sulparco, dentro la 
quale è sparito il Re, 
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